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FRANC. SANSOVINO. 

E MPRE Sig.Giouanm ho fòrti 
S mamente defiderato di mofirarui 
Vefirema affezione che io porto 
alla gentilezza no firn non tanto 
perche noi [ite parte del 1 anima di mio padre 
come ne è tefiimonc la lunga e fretta amici s 
tia che è tra noi : quanto perche a me pare 
che in noi fi truoui tutto quel che di perfètto 
fi pria defiderar in gentilhuomo che nobiliss. 
fia fempre fiato nella fina patria e di gioita' 
mento a fuoi Cittadini , Ma tuttauia impedì -, 
to da firani accidenti non mai ho potuto met 
ter a effetto il mio de fiderio : Ora di nuouo 
mi s f è offerta occafione fè non tal qual io des 
fideraua , almeno qual per me fi può idi moy 
firarui quanta riuerenza io ui porto , Etques 
fl>è il prefente uolume di lettere compofiee rac 
colte da F alari Tiranno d 1 Agrigento , huo, 
mo per quel che gli fcrittori ne dicano crudele 
oltra modo , e fòrfe compagno a quell’ E^eliV 
no del quale noi folete marauigliarui come in 
animo humano potè {/è capir tanta fede ratczz d * 
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Qiteffo adunque apprefinto al M ondo fitto 
il uoftro bonordto nome acciocbe egli uegga 
qual tuffi l’ingegno di quefto Pr encipe , e co* 
me rifoluto nelle (ùe co fc ,c come arguto e di 
fòmmo faper in quello che a lui s’dparteneua . 
Ho fperan^a che egli ui delctte rà , ilcbe effèn 
dobetro caro di haucrin qualche parte fò difi 
fatto alla mia uolonta tutta accefa di compia 
cerui c d’effir da uoi continuata focceflìuas 
mente nell’antica amicitia . State fano . 
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E BELLISS. E SEN/ 
TE NOIOSE .LETTERE 
DI FAX. ARI PRENCIPE 
d’AGRicent 
IN SICIHA. 


F ALARI 
BO S V O 


AD ALCI/ 
INIMICO. 


O licleto mefjinefe : ilquale'tu fhU 
famcnte accufi a cittetdini tuoi di 
■ p tradimento mi bet liberato d’ infera 
mita incurabile.So ch’ioti annuii 
tio dolori efr lachrime . Ma efculapio in uen 
tore de la medicina con tutti glidiinonbareb * 
he già potuto fanar te: Perche lartefana linfa' 
mita del corpo : Et la morte medica filamene 
te 1 a malitia dettammo , la qual morte : tu 
per le tue molte & grande federatele non 
firmatamente da te fitte: de laquale tu riprendi 
melma uoluntarie hauraigrauìjjima e crudele . 

F ALAR I A POLICLE/ 

TO SVO MEDICO. 

O non fi Policleto quello di che 
I ' io mi debba in te piu toflo maras 
uigliare : o de la ficulta della mede 
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cina : o della fè & de coturni . C ondo fu 
che la fhculca ha uinta la infermità del tirati 
no : ma i coflumi hanno fuperati i prcmij 
che ti erano flati promeffi : fè tu con le tue 
medicine thi occidcui . La giuftitia tua difcor 
rendo per quefledue cofè : c (fèndo io poflo iti 
tanti pericoli : mi ha liberato dalla far^a del » 
la infermità incurabile : cf?* da premi \ degl’ini 
mici . Perche fè io fuffi morto per la malattia 
pareua che tu fòlo hauejji uccifò il tiranno : 
& [zio non tuffi perito per la malattia mi 
barcfti potuto uccidere con le med icine : per 
che ciò che tu mi daui per la mia falute io 
pigliauo con pronto animo $ ilche ti fareb be 
molto giouato a conseguir cotali prcmij : ma 
tu nonhai uoluto antiporre lo ingiufto pres 
gio alla ingiufla lode : perche fbrjè Poppar^ 
tunita del tempo d’occidermi per rifpetto del, 
la infermità mia non hebbe cagione digiuna 
morte . Non pojjò adunq; hauendomè tratta ^ 
to in tal modo quando la mia falute erapo 
f la nelle tue mani non poffo dico non rcn * 
der degni meriti a tanta uirtu . V na cofafos 
la fo quefto è che tu hai acquiftato quel 
la d ottr ina che è degna di quel dio il quale 
trouò l’arte del medicare ,Non dimeno infieme 
c on le lodide la medicina & della fède tfmm 


do quattro uafi d'oro fchietto: due gran coppe 
darìento ddntico lauoro:dieci paia ditale ceri 
die : uenti fanciulle uirgim : cinquant a militi 
attici manifèftiffimo fogno dell 1 ànimo mio uer 
fò di te . Oltrà quefto fcrijji à Tbeucro che 
nellà dijpenfdtione delle cofè mie ti dejji quel 
medefimo falario ch'annoi goucrnatori delle 
nani : ér i guardiani del mio corpo : tir gli 
altri centurioni : le quali co fe fan per certo. 
piccolo fcambìo per tanto beneficio . M a ags 
giunga fi a quefta mia minor gratitudine ch'io 
confèfjò non hauere il modo a poterti pagar 
quanto tu meritarefti • 

FA LARI A POLICLE/ 
TO SVO MEDICO. 

O liberato per tuo amore e a tua 
H richieda Calle fchro ilquale fi aper 

tamente m'baucua cercato d'uccia 
dere : che non falò lo confalo : ma anchora 
fcoperfè i congiurati : etr aggiunfe in che 
luogo & quando tir perche cagione mi uolt. 
nano affittare . Et quefto ho fatto perché) 
mi pareua fègno d'huomo ingrato di negar 
la falute d'uno huomo a colui che dona la 
falute a glialtri « Penfaua anchora mccofteffa 
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ifler mio debito di render tal grafia al mes 
dieo che m’baueffi liberato . E a teche fe prin 
cipe della medicina c fani tutti coloro che 
hanno di te bifògno cfjerc molto conucnicnt 
te il riceverlo • Mrf cognofca bora Callefcbs 
r o la pa^ia fUa ricevendo da te la vita : 
laquale ingiuflamente ha tolta ad altri . La 
ha tolta perche quanto a lui fi affretta egli me 
la tolfjè : quantunque la fortuna non lo bah/ 
bia voluto concedere • 

FA LARI A MESSINESI, 

O lènto che uoi accufate P olicleto 
I uoflromedico come traditor de gli 

Agrigentini y perche 'bauendo egli 
potuto uccidermi e fjend’ io gravemente amma 
lato mi ha renduto la mia prima finita. Et 
rivolgere la lode della fra giuflitìa in accus 
fa di in giuflitia : e non vi vergognate di con * 
fèffrr cotalanimo «offro * M a io mi maravu 
glio molto dell’arte fva ; & molto piu de i 
coflumi che hauendomi egli per morto commef 
fo alla fva fède non come tiranno m f uccifè : 
ma come inférmo con ogni fuo sfòrzo mi ren 
de alla priflina finità . Egli Veramente per le 
uoftre calunnie non ha patito danno alcuno : 
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tua per la mia liberalità uerfò lui tra primi 
ricchifjìmi di Sicilia fi può numerare . Co gno 
feo adunque che per la mia liberalità con Po 
licletj : uoi de fiderate piu tofio à’cffèr cbias 
rnati traditori de gli Agrigentini che uccifiorì 
di F alari . 

FALA&I A messinesi. 

O conofceuo bene che de defehi 
I delphici e*r delle corone d'oro & 
di molti altri pretto fi doni : i quali 

10 mandai a uoftri dii per la fanìta rendutas 
mi: uoi ne fareftil’und de le due : cioè o che 
uoi gli offerrefli pidtofamente a gli dii : o che 
poco curando la lor deità ue li comparti ref fi 
tra uoi , il che è apunto auenuto come iopen 
fiaua • Perriocke fingendo uoi di fhrmi ingiù 
r ia : come fi pernoftra cagione quei doni per 
effir da noi mandati non tufferò fiacri hauete 
commeffo fiaCrilegio contra gli dii < Perche che 
diffierentìd e egli dal tor quei doni che fono già 
confittati a: gli dij i e quei che a toro fon 
/blamente con Paninto dirigati . C onciofid 
ch J effì inmendì che non fon piu di color che 

11 mandano {Noi adunque habbiamo dimos 
firato grafia uerfò gli dij i & uoi itnpieta i 


perche effi hanno conofciuto me che do toro 
& noi che li rubate . A me bafta che prcuat 
te uoi Vira de gli di] : e quali da noi fon pi 
ti sformati: er Ipogliati : conofciatc per quefio 
uoi cfjcre federati • Perche n.ofji per altri 
rifpetti : fi perche no y penfh tc i doni da me 
mandati efjèrui di utilità tir di guadagno : 
Voi [limate che Vhauerui appropriati quei do 
ni ch'io mandaua a gli dij non fia copi iniaua 
(è già farfa quei theforida me mandati "" non 
hanno doppia fòrte: cioè fe uoi ucli dinide 
te fra noi buona : & fe non fi dirigano a gli 
di] , cattiua , Oltra q ucflo uoi ui riprendete 
apertamente dimpicta , conciona che i pr in* 
cipali della citta uoflra domandano al pepos 
lo il parer fuo : di quello che fi habbia a far 
della pecunia del nemico : & uoi popolo 
adimandate a loro, £r quel che peggio di tut 
to fe gli dii accettano i doni dal tiranno e gli 
accufafle come ft e tuffiti cattiui huommi ditrd 
dimenio . Et la (date impuniti tre «offri citta 
dini che fecondo il parer «offre gouernan ben 
cotefta Kepubhca : iquali non una uolta mai 
piu harebbero fatto meffo Mefjìna come Agri 
gento alla mia fignoria fa io batte jjì dato loro, 
quella quantità di danari che m’bauean ads* 
dimandato • La qual co fa e cagione che io 
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fitte di quel medefwto parer che fon ejji . 
Et perciò non potete liberamente correggerli ; 
concio fit che noi tatti fitte et pigliarci doni 
inviluppati . Md perche non paia che pe r 
cagion de doni io babbia ditto quefio non 
tiene fcriuero piu io fon ben certo che no i pa 
garete le debite pene & della temerità ho fira 
& di quelle cofc cheuoihauete hauuto ardi* 
re di fhre impiamcnte cantra me :e cantra co 
loro che uoi haucte molati* , Valete, Ma ha 
ucndo quefia parola ualete due fignificati di be 
ne & di male pigliatela in cattiua parte , 

falari a megaresi.* 

O non mi rammarico della ingrati 
I tudinc uofira : che battendo noi da 
me jpeffe uolte riceuuto molti bene 
ficij : bora nella dijfercntia de confini eh 1 io 
haueuo coiiì mici uiciniuoi m’bauete fàlfds 
mente tefiimoniato contra. Maio accufò ben 
la temerità mia che effondo io fiato jpefiè uol 
te ojfefò da uoi : non fon anchor fktto piu fav 
uio . Perche quantunque uoi non ui fiate mai 
per alcun tempo ricordati di miei benefie u : 
Io non dimeno non come uoi dimenticato 
ho fempre uerfo di uoi la nofira beniuolentia 
& liberalità dimofirato « 


FAL ARI A THISERENO. 

E glie dibifogno che quelli ch'ani 
S no commeffo ingmìtamente pe me 
cefììu qualche peccato , n’ affienino 
peri aucnire le debite pene come tu parlaffi 
nel coniglio degli Egiffmfi quando tU aU 
tribuìfli V opere mie alla diurna prouidentia ; 
Che ffieran^a fi dee egli bauer dite : quando 
non per necejfita : ma di tua fpontanea uo r 
lonta gr di tuo parere trafcorri in tutte le co* 
fè inique { 

FALARI a Lev SIP PO. 

V.nche noi non meritate alcun pers 
B dono : non dimeno noi perdoniamo 
al tuo figliuolo perche glie giouane 
deita e perche tu (èiueccbio . Ma fe'pcrVaue 
nire uoi non ui rimanete di cotal temerità : 
ne egli faxa piu aiutato dalla giouine^a ne 
tu dalla ueccbiefta : an^ì tanto piu uitormen 
faremo quanto che noi ui habbiamo al pres 
finte {limati degnidi maggior perdono . 


FALARI A CLEOSTRATO. 
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M ipar co fa molto degna dirifo e di 
E maraviglia ; Che alcun poffi fyrfi 
migliore £r piu continente per le 
tue ammonitioni : perche e bi/ògna che chi 
vuol caligare altri fia netto d y ogni vitio . 

Ma tv I oggetto a que vitti che tH riprendi 
ne glialtri danni in altrui gl 1 errori , come fè 
tu fufiì innocente e non degno d’cffér riprefò. 

Balari A menacie. 

Oi t’habbiam mandato i cavagli ap 
N parecchiati alla battaglia: & baby 
biamo commefjò a Teucro che ti 
dia la pecunia . Se tv hai dibifogno di altre 
c ofè non t’increfca di fcriucrmelo : perche tv 
non ci domanderai cofa alcuna fi grande che 
noi volentieri non te la doniamo » 

FALARI AP ACLAO* 

O ho ripoflo tutti i miei thefori i 
I quali m’ha' donati idio , non fottera 

come tv m’ ammoni fri : ma ne gli 
amici iquali fi degnano di ricevere ino fri do 
ni . Ma tv non ti dimoflri già benigno in 
qvejlo : perche quanto havete e in voi: per s 
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fi & non fi guardi, I a onde battendomi tuin 

gmiato t'auifo che tu ti guardi: accioche tu hab 
bia doppio dolore prima la paura della frettato 
ne della pena : finalmente il tormento. 

> FAIARI AD ARIFETO. > 

Opere tue fon degne efr di que pre 
' L mij che noi t'habbiamo mandati er 
di molto maggiori * Ma non uolcr 
ricercar le mie } perche io penfò che in loro non 
fia cofa piu utile che il tacerle. 

FaìARI ad AMPHINOMO. 

Vando io dono qualche cofa a gli 
CX, huomini che fon buoni non mi par 
far loro beneficio ima piutofìo ris 
ceuerlo . La onde io ti priego che tu non 
m’iftimi come donatore ma come venditore 
di gratie hauendo tu accettate quelle cofa le 
quali noi ti mandammo . 

FALARI ad ERITIA 
SVA DONNA, 

Rfrirf mia, io conofco ch'io ti fan 
E molto obligato : & per mia cagione 
c$r per quella del noflro cornuti fit 


glmolo-.il qu/ile io ti Uf citi. Ver ihu t per che 
eljenclo io f bandito dalla patria uoleflipintoflo 
rimaner uedoua che rimaritarti: benché molti 
ti richiede Ifèro. Ver cagion del figliuolo: perche 
tu hai ufato uerfo lui l’officio de la madre & 
del padre : ne bui eletto altro marito per F ala 
ri: ne altro figliuolo per P aurola . Ma per il 
fecondo marito fei fiata contenta del primo : 
per unaltro figliuolo , hai filmato effcre, 
meglio di nutricare quello che haueui genera 
to del primo marito , Per cagione adunque 
del marito <*r del figliuolo continoua in 
quella educatone laquale fpontaneamente co ' 
minciafli in fino a tanto che mfègnato d*l 
tempo non hahbia piu Infogno ne del padre 
ne della madre . Io ti dico queflo con tutto 
il c ore non perche io mi diffidi della madre : 
f penalmente della qualità : di che fei tu 
nella beniuolcntia del figliuolo : ma come pa 
dre che teme d'uno fuo fòlo figliuolo , Ma 
confiderando tu per Veffetto dell'animo tuo 
quanta fia la paura de padri ne figliuoli : 
potrai hauermi per ifeufato che io fi caldai 
mente ti fcriua di lui • 

F AL A RI A PAVROLA 
S V O FIGlIyOLO. 

E Ti 


ligitize 
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Ti contitene figliuol mio fommamen 
B te amare il padre e*r la madre : e*r 
farne conto grandiffimo perche e glie 
co fa pia & bonefta chel figliuol fi ricordi di 
coloro che l’hanno generato : eir che glihan 
no fatti tanti benefici /\ . Che fè ttt haueffi a 
rimanere dal officio tuo con l’uno di due , e 
P<u conueniente che tu lafci a drieto il pas 
dre che la madre . Perche non fon d’hauer 
per pari i fèruigi del padre e ir della madre 
nello allettar de figliuoli. Conciofia che quan 
tunque la madre gli habkia portati : partorii 
ti: alleuati : ha etiamàio foflenute infinite 
fatiche per loro . Ma il padre effendo il figli 
nolo nutrito etr allevato dalla Hóadre : etr 
non hauendo fopportato mole ftia veruna neU 
la fua nutticatione fi crede meritar non mi > 
tior frutto di lei • Ma tua madre per rifletto 
del mio effilio ha in te una certa licenza do 
meflica piu propria che non hanno tutte 
Valtre madri ♦ Perche ella per allevarti hapd 
tito grandiffima faticai e? ella fola ha foftenu 
to la cura che io doveva infieme con lei foftes 
nere . Rendi adunque a lei fola tutti quei me 
ritii quali tu foi obligato di rendere al padre 
& alla madre : hauend’ ella fopportato per te 
tante fatiche : perche con lamore che tu mo 
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fircrai à lei tu fadisfarai & gli obligbi che tu 
bai con effò in: co . Io non ti domanderà piu 
nuda fi tu m jfirerai uerfo lei quella pietà cbe 
tu debbi/, an^i noi ont Attamente conferirò ha 
net riceuuto da te grandijfimi benefici j , Per* 
cbe ghè co nue niente cbe fé tu rifiuterai tua 
madre di molti benefici \ fuoi uerfo te ch’io 
filmi cotefio cfjére uno grandbjjimo principio 
del runericarmù 

• v 

F ALA RI A P A VÉLO LA 
SV.O HGLIVOLO. 

V T X E quelle cofe che il padre dee 
T far uerjo il figliuolo , noi le bab ^ 
buono fatte o ^ auro la » Ma fi tu 
non fai fuma di rendermi quelle alle quai 
*u fei tenuto , commetti graniamo errore . 
Xi ferino quefio perche io finto che tu dù 
Iprci^i le buone arti : de laqual cofa io t'bo 
Ipelje uolte riprejo . Ma fi tu deprezzerai 
quefio non ti richiederò mai piu di uetun al 
tro beneficio , Lt certamente io uo cbe tu fap 
pia' cbe fé tu mi obedirai : e mi porrà con 
feguir miggiore utilità de gli ammonimenti 
cb}o t’baro fatti ; cbe tu gii barai u fornati» 




F AL A RI AD ERITIA 
SVA DONNA. 

E tu non t’arrifchi di mandar Vauro 
S la ad Agrigento per paura della no 
ftra tiraumae : ti perd onà cerne à fi 
mina , e come a madre che ba tema d’ttn fuo 
fo o figlinolo . M afe tu giudichi douerlo te, 
ner tu lòia : come Je tu loia bauejfi fen^a me 
generato : tu giudichi iniquamente la cau s 
fa de padri . Perette per riguiijjima ragione il 
figliuolo è del padre , & non della madre: 
ma per ragion che h abbia in fe alquanto piu 
di Inumanità e glie equalmente d'ambe due 
loro . Ma fe tu fami per lafciare t alcuna noi 
ta il figliuolo al padre che la ragion che tu 
hai m lui Ji dimtnuifca , che fi debbe egli giu 
dicar di colui ette non è fiato mai partecipe 
ai bauerlo hauto ì T u adunque ti dimofaes 
rai piu raggioneuole [e tu me lo manderai 
non per duuer ftare meco lungo tempo : ma 
per ritornar fubito in drieto con que doni che 
ji confricano al figliuolo de kritbia e*r di 
f alari : accio che uoi p affiate fe non infieme 
con meco : almeno fèn^a me uiuer r iccba er 
dilicatamente : Per che chi è colui che defide 
raffi d 1 arricchir fòlo per cagion de gli amici non 
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fi curando dell* moglie & del figliuolo * Io 
neramente ftudiofò di uoi coqie conucmcn 
te che fi fhcci* dal marito tr dal padre : ho 
deliberato di darui non piccola parte delle co 
fi mie . Et que}to fi a t o/lo fi per molte aU 
tre cagioni: fi per rùjpetco della ueccbiaia che 
ne uiene majjìmamente perla gramjjìma infir 
miti eh io bo bauto poco inauri , laquale m y a 
Hcrtifcc che io filmi tempre mai il di prefin 
teelJèr l’ultimo termine a Vbuomo della fita 
ulta . Mandami adunque P aurola nojlro ì 
ogni modo dr non dubitar di nulla : perde 
la bemuolentia dr Vamor del padre gli prefi e 
rà molto piu il fiicuro ytcnir di Canaia in 
Agrigento : dr il ritornar poi indruto fi te: 
che non fix la paura della madre . 

FALARI A PAVROLA SVO 

-• k - FIGLI V OLO. 

• " • « - , < " 

i * ’ • ' 

• O ho riceuuto da te la corona di pe 
I fo di fi cento feudi : laquale accettai 
uolentieri per cagion della buona fòrt 
tunaelr di te che me la mandajli : coniai 
quale mi coronai /blamente quel di che io fi> 
disfè a itoti fitti a gli di j della .patria per la 
littoria bauta conti a 4 Leontini • Dopo que 
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fio la mandai 4 donate ad Fibbia tua madre* 
Pèrche io non ho trottato alcun piti dcgrto 
dicotal pretiofò dono di lei ♦ Dio uogfia che 
, tu ci dim gnu piu ornato & piu gloriofò del 
'■ la corona : albor tu barai fòdisfktto 4 defide 
rtf del padre della madre come ti fi cons 
' ttiene* i ■ " < : '■ ìsnr 

£ vìv iufoo Vn£t 

'f ALARI A PAVROLA STO 
F IGLI VOLO, 
fi? :r’ '• 't m ( ■' uv "Vi ì ' a: v.h li > ‘ 

S fèndo io uenuto in bitnera per alcu • 
E ne faccende ne ceffone udi le figlino 
le di Steficoro cantare alcune opere 
poetice : parte di quelle che Steficoro i parte 
di quelle che effe uirgini baueuan compone* 

I uerfi loro erano inferiori a quei del padre: 
ma fès'aguaglia fièro 4 quei che fi 'componga t 
no da glialtri ; etan molto piu eleganti che 
non fon glialtri . Per laqual cofa e*r lui che 
haueua loro infognato : & /or che fuor di na 
tura eran uenute in tanta eruditione f limai 
effèr fèliciffime. Or fu adunque ò P aurola 
attendi à gli fludij che fè non per altra cas 
gione almeno per quefla grandemente defis 
dero che tu dia frequente opera alla dottrina* 
Ma per ucnire al fine di quel ch'io ti uo di» 
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re . Quale è la cagione che tu ellerati il co r 
po 4 l r arme & alle caccie & à molte altre 
fatiche, e lafci flar Vanimo il quale fi uoles 
ua prima effèrcitare (èn^eruditione di lettere 
è dèlie difcipline grccel La cura del corpo fi 
uuole hauer per ifiar fimo ò per fortificare i 
membri , (è già alcuno non fi uoleffi efifitrcìs 
tar ne fiacri agonali ♦ M* colui che habbia a 
uiuer nella republica con dignità bifignacbe 
cono fica, tutti i coflumi del animo : fi già forfè 
( il che molti riprendeno ) tu nondefideri far 
ti tiranno come fie ragioneuolmcnte tifi conue 
niffe . La onde tu efferati le fòr^e del corpo 
come è neceffiario à confèguir cotal principas 
* io . Ma (è tu farai fiauio tu fieguirai il confi 
glio di colui che fi pente del principato : il 
■quale eie ffè quefia uita non per propria uos 
lontà ma sformato : etr il quale poi che egli 
ha prouato quel che fi fia la tirannide , piu 
topo uorrebbe effer fiottopoflo al tiranno chcl 
elfir tiranno • Concio fia che colui da ^tutte 
V altre inetmmodità libero teme follmente ì 
tiranno . Mail tiranno teme è quei che di 
fiorigli tendono aguati , è quei che guars 
dan la fiua per fina : perche egliè necefjario 
che nella paura è nella mifèria habbia prin s 
c ipalmente paura d’effè guardie del fuo cor/ 
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poxVerche io t i prègo che tu fhccid che prefb 
fauiamente il mio configtio tu ti mofiri equa 
te 4 tutti : Or che tu lafici le continue paus 
re d? l<t uolonta de pericoli (èn^a niun ripo 
fa a gl 'inimici Or à figliuoli de gl’inimiri * 
fè per let poca efperientia delle coft &• 
Per la tua gìouine^a tu fiimi la tirannide . 
e fiere co fa bella dr gioconda d? non piu to 
fio efirema calamità : tu erri grandemente dT 
tn ueritàt perche tu non cono f ci quel che el 
la fi fiat ma priega idio di non hauer à far 
pruoua della fortuna del tiranno . 

FAI ARI A CAMAR INE SI . 

O ho mandato dr'in gellia è à Leon 
r I tini : dr anebora mi parve di mans 

dare 4 voi : chiedendoti al preferite 
di «offro aiuto. F t Pappiate che io non ho 
bifbgno di arme 0 di cauagli 0 (Thuomim dg 
quali voi dite hauer uota la città : ma di 
danari ♦ I Leontihi fitbito che noi gli ariifamo 
ri mancarono cinque talenti . I gellij ce ne 
promi fiero dieci. Onde io non iftimo che voi 
debbiate efièr piu fardi de Leontini : ne mes 
no liberali de gellij * • 
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$. F AL ARI A LICINIO. • 

,4 i’ k r *r o! 

v . V non fhcefli rettamente a dimane 
o T dcitmi ne la ragnnata de Leontini 
come fè io ni fkjfi fletto prefente & 

. ch'io t’hanefft potuto rijponderc chi tir don 
. de io fitffi e q lidi fo fiero flati i miei progenie 
tori. M d fi come io ho conofcinto meefier 
. Falari figlinolo di Laoddmdntc , di genera s 
■> tionc aflypbalenfè bdndito da la pdtrid , tis 
, ranno de gli Agrigentini , efp erimentato in 
molte cole per infino al prefente di, d'a 
n imo innitto t cofi per Voppofito ho cono ^ 
fciuto Licino barda ffi ne fanciulli : fòdomito 
ne giottdni : adnltero nelle ftminc: temerà; 
:t io nelle leggi ilnffuriofo nelle noglict pigro 
* nella pace .fkggitor : nella gnerra ♦ La onde 
. di qnefli tnoi parlamenti pnblici fattimi 
centra e*r di qnefle federatele deleqnali io 
ti riprendo ne farai da me pnnito : fé non co 
fi toflo almeno qnando i Leontini fiancò i 
per la gnerra che io fò loro ti daranno prefb 
, nelle mie mani. 

F ALARI A LEONTINI* 

S E noi de fiderate ch’io lafft la gnet* 
ra ch’ip ni fò contea non dubitate d* 


nulla i & dettemi Licinio prefo nelle mani: 
accio cheriuoltata tutta Vira è il mio fidegno 
• I òpra lui mi rimanga dal furor ch’io ho uers 
fo la cittì uoftra . Perche io non lo cafiiges 
tò men grauemente di tutti uoi , fecondo 
ch’io intendo che noi defederate 

» • ; « .*• • « ■ , h '• j » 1 sì» ,U Ili 

Salari w a leontini» 

E onida il quale fu da noi mandai o 
L a jpiar le cofe mie e /fendo da me pre 
jò potendolo io ammalare è fitto da 
tne liberato non già per fkr cofa che ui pi** 
ceffi, ma perche ui figniftcajji per non haue r 
4 .cercar lo apparecchio della guerra cb’o ho 
; fitto contra uot . Egli parimente fen^a alcun 
tormento liberamente mi feoperfe tutti gli ap 
parati uofiri: è mi diffi uoi effir pouen d’oi 
gni cofa fuor che della fame e*r della paura: 
de le quaidue cofe m’ha cogiuramento affiet 
mato che uoi ne fitte molto copio fi « 

SALÀRI l A HIERONIMO. 

V m’hai domandato perche ragione 
X io fiimi di doiier uincere i Leontini i 
quali mi fhnno infinito contra in quei 


ferrini che efft mi tolgono . Ma lafciando fi* 
re indrieto l’haucr piu gin fi d cagione diloro 
ftr rifletto ch’io non fon Vauttore de ld guer 
v d : ma difènfore , benché di que fio noi non 
ne facciate iflima , fi rifpondo ch’io mi fhV 
mo di wncerui perche io fono ben fornito d’huo 
mini fòrti di denari etr di eaualli , de lequai 
cofè effèndo uoi peneri combattete con quel 
nemico che è di cofè fimili etr di fortuna rie 
chijjìmo • 

FAI ARI A NICOPHEMO* 

O loro i quali tn dicefli nel configfio 
C effer flati morti da me con mifirabil 

tormento fappi che noi gli ucciderne 
mo perche è mi fhceuan trattato contra. M * 

, tu non ti auedi che piangendo tu la ìor cala * 
mitofa. morte , che non fclamente per quegli 
effempi tu non mi fili infidìe : ma tu fai di* 
ttenir i I contini piu pigri i quali tu ccffrigni 
a farmi contra a muova guerra ingiuflamente 
a uno cofi fatto nemico:perche è non fi può fare 
-che un mede fimo fia hauto in odio per la crudel 
ta & per la mollicie di /predato . M afe uoiui 
credete che le colè ui riefehino fecondo il uoler 
«offro noi no u 1 h abbiamo' inuidia in qucflebat 
taglie :& non ui feonfòrtiamo dal contendere. 
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F A L A R I A C I M O NATO. 

O ho itinto in bdttdgUd i L contini. 

I M«f accio cheta regge i aI dolore : tir 
in tatto non ti confami , non ho 
tiolato auifarti d 7 ogni cofk : fi come infieme 
con loro ho fupcrati i thAaromenitAni tir gl f e 
^Acleenfi lor compAgni : ne ho aolato aaifars 
- ti che riceuuto cento tAlenti per i prigioni 
ch'io hAueaA prefi nellA gaerrA li licentiai • 
Perche io non uorrei Aaifandotene che mos 
rendo ta di dolor d r ana fi felice nouella : p<t 
reffi d 9 hauerti Ammanito immeritAmente • 

FALARI a sa me a. 

Onofcendo 'io' i tuoi ottimi co fiumi 
C tir U taA incredibile hamanità aerfò 
di tatti : tir intendendo qa Anto piai 
tofdmente ta itimi che le felicità tir profpe 
rito, de taoi aicini ti fidno propie calamità 
è dolori breacmente ti ho aolato fcriaere co 
me con]rdgioneè con gaerranaaale tir conte 
legioni tir findlmente 'con le genti à CAaAÌlo 
ho uinto U bdttAgliA : accio che di qaefla no 
nella come fi confà aWhuomo buono tir he 
nigno tu perpetuamente ti dcglia,Zt accio che 
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tu paghi U debite pene a Uà tua natura tir ì 
tuoi perduti cc fiumi • 

• . . . J . V ^ . 4 è *•' ••• V * . W «V \/ • * ** 

FALARI'A PITHACORA 
FILOSOFO. 

wlf!v** fc *r» ^t?icy3 i t'ttej G*Ii h • 

A tirannia di F alari par che fi difco 
. L o f fi molto dalla filofòfia di Pithagos 

ra . Nondimeno co/i alcuna non ri 
■ meta chetando le cofè ne termini ) che noi 
non fàcciamo certa pruoua di noi mede fimi, 
: perche è fi può molto ben fàrc che le cofè 
che fon affai differenti tqa loro fi riduchino per 
ufitn^a in un mede fimo e fière Noi per la fà 
ma. battuta de fàtti tuoi ri diamo a credere 
che tu fia buon efr perfètto huomo . Ma io 
non uoglio già che per queflo tu dia fintene 
Za di noi : perche la fklfa opinione che han 
no di me le genti mi offende molto .Io non 
poffo uenir 4 trouarti per rifletto della tiran 
nide della quale io fono accufato • Perche fi 
io uenifji difarmato tir fin^a fatelliti 1 che mi 
guardaffero : potrei fàcilmente efier prefo . E 
fi io uenifji bene accompagnato farei bauus 
to a fòfpetto . Ma tu libero da ogni pericolo 
poi fàcilmente uenire 4 trottarmi : è coffarti 
meco fin^a paura e*r potrai fxr pruoua dime 


potrai.» fè tu mi guarderai come tiranno tro^ 
iterai che io fon più tojlo bicorno priuato che 
t. ranno . M a fe mi barai cura come a. priua 
to conofccrai che io fon tiranno in qual he 
parte per fòr^a è per necejficà . Defidro d’ef* 
fèr tcco perche io non poffo 4 modo akiis 
noconferuar queflo principato fen^a crudeltà 
non per utilità de gl’ altri , ma per. fapere fè 
ne la tirannide fi può trouar ficura la huma 
tuta . Perche è potrebbe efjcr ch’io per le tue 
ammonitiotii piglia ffì un modo di uiuer piu 
manfueto : fe la uerità infieme con la opimo 
ne t di Pith agora mi prometterà certa falute, 

F ALARI A THORACE. 

O non fo fe io m’accufo me mede fa 
I mo come fèi io t’baueffi epuramene 
te fcritto ; ò fe pur te come fè confi 
gUatamente non mi uogli intendere. Io ti re 
plico che tu mi refli debitor per refto delle 
noflre ragioni di uenti migliaia . Se tu uuoi 
che ti fia detto piu chiaramente affretta in 
brieuc tempo chi te lo infegnerà per altro mo 
do che tu non uorrai . 

falari ad ariphrade. 


A temerità eir la ignoranti* della gio 
% L uane^a ha pericolati infiniti h nomi 
ni , da lequai due pcrturbationi io no 
glio che tu [appi* cb’il tuo figliuolo è grane 
mente pafìionato. Il quale benché con qnet * 
(fr dui furori ch’io ti bonetto m’habbia prò 
nocato à nendicartm : nondimeno io mi fon 
contenuto ; non gà à lui ma perdonando a 
te Jolo • £t qucjìo feci perche intendendo da 
molti la tua Inumanità incredibile giudicai 
che è non tuljc da pajjionar la ueccinaia del 
padre che non baueua meritato male per la 
malttia del figliuolo • Perche bauendotu fot 
lamente un figliuolo , quantunque maluagto ; 
nondimeno tu lami per carcjtia d’uno altro 
(ùcce fiore y perche lo amor del paure umee 
la catuuità del figliuolo • Ma je e non fi ri s 
mane di tali errori Or obcdifcc à mici cr 4 
tuoi ricordi: io uoglio che e fappia che tofio 
da te è da me ne patirà le debite pene , Ma 
accio che è non ij'cufi la pertinacia della ma 
hgnità fu a col dir tu non me n’auifajh : 
io noi fapcuo ue ne ho fcritto : o* d te dr 
4 lui per mie lettere • 

fala;ri a niceneto. 
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V ti hai forfè dato a credere che h* 
T Olendo io fcritto fpeffè uoltc 4 tuo pa 

dre che t'hauifajji che tu ti rimanejji 
della pa^ia tua : che io io habbia fritto per 
paura del odio che tu hai meco . Io non 
penfo di batter 4 fcriuer fe la cofa fia coji . 
Ma m ueriu che battendo io udito che tuo 
padre è modejlo huomo che egli non ha al 
tri figliuoli che te hauendo campa ffion di lui 
dr perdonando alla ture troppa audacia per 
la età nella quale tu erri ti ho fojjènto infìt 
no al prefènte di, Ma tu non hai compajjio 
ne della uecchiaia di tuo padre che pericola 
in un Ibi figliuolo : ne prouedi a te medefi* 
tno che ti perdi a co fi fhtto modo nella tua 
oflinatione . Ma tu ti dai fòrte a credere che per 
che io non t'ho dito anchora alcun cafhgo'cbè 
tifia lecito di rimanertene ogniuolta cioè cu uor 
r ai $ Ma ricordati che quefta non e fiato lecito a 
molto piu potenti di ie,A dunqi pei uifino a tan 
to che ti e dato la J cieUa del pigliar quel che tu 
{limi e ffèr pitturile non uolere imitare Timans 
dro : ma uoglia piu rojio imitar l'utile mimico 
che tl conjighatore ejuiujo • 

FA -LA HI AD ANTHIMA è CO. 


E tu mi puoi róder quel ch’io t’ho pre 
S I lato &• che tu non rhel rendi: tu lèi di 

tua uolontd maludgio huomo.Ma fè tu 
non hai come rendere quantunq ; non fid in tuts 
tomdludgio t non dimeno tu mi offendi . Perche 
fi confiderdfè le colè humdndmcnte che fi fnnno 
ccntrdldnoflrd uolontd fon in tutto degne di 
perdono . M a fappid ch y il perdondre è un pros 
longMf il rendere : eir non dijperdtione del non 
rihducr ld cofa preffdta , 

FALARI ad aristomene. 

O n hduer molto d nidlc perche io fid fin 
N to ferito nelld batta glid: è hdhbid per cer 
to che ld benignità e ld humdnitd deVds 
nimo tuo mi è molto gratd.F fappid che io curò 
co fi poco queflomale qudntunq ; cui manca jjt 
poco cbio no me ne moriffi : che fè io mi credefjt 
dnchord uiuer longo tempo y harei piu toffo de/i* 
dorato di effèr morto nella battaglia .Ver che che 
puoeglieljer meglio a Vhuomo ched gencrofo 
che nel difjpre\gio de la uirtu & della vittori* 
morir uirtuofamente. 

F AL A RI A XENOPITI. 

Non mi 


Sfandomi fiati menati prigioni alcuni 
E «offri cittadini, i quali di tante miglia 
ianiuna fperan^a balbettano di eflcre 
fatui , perche noi poco vfl curate della lor itila, 
io gli ho liberati , non mi dimenticando però 
delVodio , che tengo contradiuoi , che ben fa* 
rei [memorato s 7 io uolefji far di uoiucdetta mi 
nore , che non è il mio [degno . Md quando le 
douute pene degnamente patirete } allhora la 
grande^a della miferia ui ridurrà a memoria 
imali , che hauetc fatto* 

FALARI A I MEDESIMI. 

Or/è che a uoipare di hauer viceuuto 
F pene oltra mifitra di quanto me & 
i mieibauete iniquamente ingiuriato . 
in ucce di trenta huomini , i quali empiamene 
te abbrufciafle ,hauete perduto cinquecento 
huomini d'arme , & in luogo dei fette talenti , 
che uoi mi rapifle , fiete re flati priui di gradi fi 
[ime entrate . Md io ui faccio auifati , che cios 
che hauete patito infino a queflo giorno , è fla 
to un picciolo principio di quel che uoi hauete 
anchora da patire , dimaniera che ui [ara uers 
gogna il confa [fare i danni , che i uoflri nimici 
col mio fauore & aiuto ui faranno. Ne per tei 
toio in modo alcuno lafciero mail’odio, ch’io 
uiportOfinfin che la prouidentia , che regge il 
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mondo , ferbcra il mede Timo ordine nel gouers 
rinvio . lo Pii /aro guerra no fante per mia , guari 
to per cagione degli Dei , i qualibannopojjàn 
£4 di mantenere di minar tutte le co/è : per 
ciocbc fi come gli altri elementi della natura , 
co fi anche il fuoco di Etna è partecipe della di' 
uina forte : nel qual fuoco hauendo uoi gittati 
quelli innocenti huomni , non E aiaride ; ma il 
Sole, che uede il tutto , ut hauete fitto nimico . 

E AL ARIA CRITOPHEMO. 

V & tutti quei che (òpra modo lodan 
T domi fhte teflimonian^a della mia fòr* 
te^a , perfuadcndoui che i Leontini 
per mio con figlio & opera fiano flati uinti,ufa 
te l’ufficio che a buoni amici fi richiede. Io pof 
fò affermar ueramente , che niuna co fa ho man 
cato di fare, che a fintile bi fogno fkfjè opportus 
na ma la defideratijfìma uittoria è flata efeguis 
ta dalla fortuna : imperoebe, nelle cofe humane 
niuna ue ne ha ne picciola ne grande ,che dal fh 
uore & aiuto di lei non fia confermata. 
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. FALARI a polignoto. 

O per Io auenire mi rimarrò di feri 

I uertì e*7* di donarti co fa alcuna: e? tu 
anche rimanti dalle lodi , con . lequali 
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apprendi molti cerchi di h onorarmi*, perdo s 
che co gli effetti tu mi bia finii rifiutando i miei 
doni ,e£r milodifolamcnte conte parole, & no 
fai tu , che da gli huomini faui la parola è ripu 
tata ombra della co fai 

FALARI AD AXIOCHO. 

C cfa certamente bone fta gloriarli del 
E’ la nobiltà, come di ogni altro bene.ma 
io non conofco altra nobiltà che la uir 
tu, le altre cofè tutte fono della fortuna. Etinue 
ro chi è huomo da bene, auegna che fia nato di 
baffo. conditione è piu nobile che i Re d? che 
tutti glialtri non fono:<£r all’ incontro, uno che 
fia difeefò da flit p e chiara & altaeffendo egli 
fcelerato , è piu ignobile di chiunque è pofio 
nel piu uile e*r infimo grado chefia. Perla 
qual cofa loda appreffio i Siracufani la uirtu 
dell f animo ; & non la nobiltà de i pa fiati 
[penta ne i fuccejfiori ignobili ♦ 

FALARI A DEMOTELE. 

O ti perdono inquanto alle ammoni 
I tioni lequali mi hai fatte , che tu non 
efiendo flato mai tiranno , mi cóftgli 
ch’io póga giu la tirdnia , & non mi 
dai per ficurta alcuno de gli Dei , alquale fu 
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bito io batteria creduto : ma in una cofa di 
grande importanza tu iftimi te mede fimo eft 
fere ficurta degna dì fède , qua fi che tu non 
fappia , che il diporre fimile principato babs 
bia fèco piu pericolo , che l’acquiftarlo . fi 
come a huomo priuato a f fai piu utile fia il 
non effèr tiranno, co fi all’oppofito ,al tirane 
no molto piu gioua il ritenere , che il lafciaj 
re il principato dalla tirannia . Etm fomma, 
bifògna della tirannide bauer quella con fide/ 
ratione , che fi harebbe del naf cimento et de 
la uita dell’ buomo : pcrcioche fe fitffé poffi* 
bile , che innanzi che V huomo nafte [fi, udì f* 
fe in quanto grani mah uiuendo douefjè cal- 
dere 5 fenza dubbio egli non uorrebbe mai na 
ftere : efr anche un priuato , che afpirajjcalla 
• tirannide , fe egli prima intende jje quante ca* 
lamità in e jjà fi ritrouano , piu tofto farebbe 
elettione di uiueve panatamente che nella ti 
rannia. talché , o Demotele, io conofco che 
all’ huomo il non na ftere farebbe piu utile , 
che il na ftere : etr quel tanto che V huomo 
' uiue -, fiare in conditione priuata, è molto me 
glio che l’ e fiere tiranno , Adunque fe prima 
che io bduejjì occupata la tirannide , narran 
domi le fue male qualità mi baueffi dato que 
fio configlio , fenza fallo io ti baurci ubbidii 
to, M a cfjèndo io tiranno ,esr concetto dal 
la tirannia hauendo infiniti mali commefft M 
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non * thè alcuno huomo , ma neffùno poten* 
tiffimo Iddio mi potrebbe pervadere eh * io 
diponejjì la tirannica potefla . P ercioche la* 

[dando io il preti cip ato , chiaramente conofco 
che farebbe fbr^a che coloro i quali tiranni* 
camente ho fioreggiati mi face [fero patire 
infinite &+ graui/Jìme pene , & alla fine mi 
feramente morire ♦ 

FALARI A EPICHARMO. 

O ho férma opinione , che il confi*- 
I glio tuo ardi Demotele che nu con 
ft)rta a lafciar la tirannide , non fia 
nato da odio che uoi mi portate', ma da la 
poca efperien^a delle cofe . P ercioche fi può \ , 

defiderare di occupar la tirannide , ma non 
già di laf ciarle , per le molte cofe che fi fan* 
no ingiuflamente ♦ Si come ne anche i 9 arde 
re ha liberta di riuocare a dietro Vauentata 
fletta. Ma fé uoi potete far che fia tolto uia 
il prencipato di quefla tirannide, di grada fk 
telo fè è imponibile cofa , maggiormen* 
te è impoffibile che fi cono fca , eh e le uoflrc , 

antmonitioni mi fiano fiate dialcu giouameto. 

F ALARI AL MEDESIMO. 

V folo , if limandomi tu che io fia gin 
T fio , mi jci4 bafian^a per tutti , ben 
che neffimo altro prefli fède alle tue 
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parole : percioche un’huomo flirtile io tòrepu 
to regola e*r legge ài tutta la Sicilia : etr la 
temeraria moltitudine l’ho fimpre /limata cos 
me riempimento di luoghi u a cui : dalla qua 
le nonejjer conofciuti , & effèr riputati peg^ 
glori che non fiamo , fòrfe che è co fa di non 
poca utilità . Tu certamente hai molti fimili 
a te , percioche io confiderà la uirtu , etr non 
il numero di coloro , infieme co i quali tu mi 
hai conofciuto effer buono Or giu fio. M afe 
tu lèi foto , hauemo teflimoni abbondante s 
mente , etr non habbiamo dibifògno de altri 
piu efjère lodati • 

FALARI A HIPP O LITIO NE. 

O f fi come tu mi dimandi , concedo 
I il uenire a me Scuramente : & non 

ti ho fatta alcuna promejjìone cons 
firmata con giuramento , che tu non habbia 
da incorrere in pericolo alcuno , ma uoglio 
che intorno a ciò ti fia a ba fianca la mia fi* 
de* Et /è tu non credi alla promeffa delle mie 
parole, hora tu mi fai ueramente ingiuria,et 
non mentre che mi fòfli accufato . Percioche 
aucgna che tu habbia cenema , che io aniu 
na perfona mai per alcun tempo non ho rots 
to la fide, nondimeno come fi tu h'auejji di 
venir lòtto la mia promiffione fatta con gius 


lo 

ramento . Et che differenti è , in quanto fap 
portiene alla religione e*r alla bontà , rompe 
. re o la fède o il giuramento i la buona uos 
lonta dell*buomo è quella che conferma luna 
e*r Valtra di qucfle due cofè ♦ 

FALARI A POLmMONE. 

, • E tu incèdo giudicio di me dai tuoi 

S ' coffumi non ti fidi di me , tu accu* 
fi non la maluagita , ma la prudens 
tia mia : ma fè ne bai giudicato da i miei, non 
bauendo tu molta cono faenza di me*, fai in 
grandi jjìmo errore . P ercioebe fon tanto lons 
tano dal mancar di fède , che mifurando io 
V altrui animo dal mio , credendo a gli altri 
piu del douere , come fè bauefjèro fède piu in 
tera , le piu uolte fono rimafò ingannato . 
Verrai adunque fidandoti di me fan^a in s 
ganno & fiaude alcuna, che non ti farà finta- 
ta co fa ingiufla , an^i farai teflimonian^a che 
Baiare interamente offerua la promefjà fède . 

falari a nicia. 

l * \ • • 1 t-v ’ f , r. , , / * •.» v» r , -v . v 4 i v * 

Er quelle medefime cagioni, che tu 
P porti odio a tuo figliuolo che non (è 
guita i co fiumi tuoi , è ben uo\uto da tutti 

gli altri , &* tenuto caro . H abbi adunqne per 

^ • • ' • 

C uy 


certo che tutti coloro , i quali etmano lui, 
odiano te ♦ 

FALARIA ADIMANTO» 

O intelò che tu cotendi con tuo fra 
H fello qual di uoi due fia il piu f c<v 
leretto : concio fid che tu lui , & egli 
te all 1 incontro: dico effer peggiore . Io inue f 
ro mi penfò , an^i tengo per co fa certi ffìmd, 
che egli fid il piu maludgio di tutti ' gli altri 
huomini ,ma ne effò, ne alcuno altro è piu 
c eierato di te • 

FALARIA GLI EGESTESI. 

ìmanetcui di dar ricetto a quelli che 
R io ho sbaditi : perciocbc nel róder pre 
mio de i benefici ritenuti' , etr nel 
uendicar le offe fè ninno ha giamai duan^ds 
to Fatare . lt ciò potrete ben comprende x 
re , fè porrete mente al fatto de i L contini 
dei Melitefi ,che a qucfti nói fiamofla 
ti cagione della liberta , ér a i Leontinidel 
la fèruitu: perciò che quefti fommerfèro la mia 
galea jCt i Meliteli procurarono di ricuperarla, 

F ALARI AD antistene 
ET THEOTIMO. 


Il 

I quei doni , ch’io ho mandati , An 
- £> tiftbene ne ha pigliato una parteima 

T heotimo non ne ha uoluto prcns 
der nulla . Per laqual cofa all'uno di loro ne 
rendo grada * e*r dell’altro non mi lamento: 
percioche quello riceuendoli non ha feemate 
' le mie fkculta ( e*r quefio rifiutandoli non mi 
ha fatto danno alcuno, 

FALARI A menecle. 

On ti pentire di effèr diuenuto buo 
N no t fi tu uuoi effèr ifhmato di effèr 
lontano da i uitij di tuo padre , altra 
mente tu perderai la buona opinione , che nel 
principio b C amarinefi hanno hauuta dite , 
percioche tu parrai hauer finta la bontà fis 
condo che richicdeua la occafione del tempo, 

. tr non e fière fiato ueramente buono, 

FALARI AD EPIStRA.TO* 

I pare che tu mi fcriua non altramé 
M te , che fè fcriuejfi ad un’huomo fèli 
ce efr fortunato, ma breuemente ti 
narrerò la mia conditione . Io nella mia pris 
ma fanciulle^a rima fi priuo di padre e*r rfì 
madre , peruenuto a gli anni delia giouentu 
per mala uentura mia fai bandito della pa ✓ 


tria , perdendo la maggior parte delle miefh 
evita . fai allenato con cofhtmi barbari , & 
e fóndami facto ingiuria era co furetto faggire 
di ogni luogo , non falò i ninnici , ma ques 
gli , a i quali io haueua fatto beneficio m'in 
indiavano , <& e fóndo tiranno malediceva et 
hauea in odio la vita tirannica . Sedo fi può 
chiamar felicita, noi certamente fiamo felici. 

falari a onetore. 

T tv et tutti gli amici mi farete co fa 
E gratiffimafi nò andarete inuefiigan s 
do i fatti miei , e*r fè curiofamente 
non cercarete quelle cofe che nulla a uois y ap 
partengono , eccetto quanto a me piacerà imt 
peroche la fortuna intorno alle cofe mie fi por 
ta di maltiera , che gli nemici udendolo piu 
to fio fè ne deono allegrare, che gli amici at 

triftarfène non le fapendo . 

‘ ' * 

' • W/* Ì K ' r;v * •* ■ ' ■ 

falari a eteonico. 

E 11* odio ver fa gli altri che mi han s 
D no fatto qualche ingiuria , fi come tu 
v me ne confòrti , io me ne dimentis 
chero . percioche e fóndo noi mortali, non fi 
conviene ( come dicono alcuni ) ritenere odio 
immortale • ma la nimìfta che P ithone tiene 


contra di me, non folamente in ulta , ma ne 
anche dopo morte (il che fuolc a tutti i mor 
tiauenire )mi ufeirà della memoria : imper* 
ciocbe mi ha fhtto grandiffime ingiurie, egli 
dopò il mio tfilio col ueleno ha fhtto morire 
Erithia mia mogliere , che uoleua fèguir me, 
rifiutando di rimandar fi a lui . 

FALARIA thrasinore. 

I capello , ilquale tu lafciafii m ens 
I t re che fi cóbatteua , Teucro co fu oi 
Soldati bauendo fhtto una correria 
Uba p refo & rumato . Et pappi che quel luo 
go e fiato prefo con piu celerità, che io non 
hoferitto quefia lettera. 

falari ad abaride. 

Ntenio che tu da i monti della T ar 
I taria fei uenuto in quefie nofire res 
gioni tirato dal de fiderio di hauert 
conuerfatione con huomini lllufiri : & che 
hai parlato a P ithagora pbilofopbo, & a Ste 
fi coro poeta f & ad alcuni altri Greci huos 
mini fhmofiffimi , e ir che tu hai imparate da 
loro infinite cofè , Or che defideri di trouar 
anche de gli altri i quali ? ingegnino queUe hi 
fiorie , che tu noti fai. Ma bauefido tupris 


ttti udito biafimarmi , <& già effèndo perfuafò 
che io fu tale , quale i caluniatori dicono , non 
è fhcil co fa di farti bora credere il contrario . 
Et fe tu bai openione , che la uerita fi deb s 
ba cercar d’intenderla da tutti gli huomini 
& majfimamente da i faui, uientcne a dis 
inorar meco , fi come hanno fkt o infiniti alf 
tri biiomini degni , che per prona tu cono ^ 
feerai ogni co fa effère difpofta meglio , piu 
boneftamente ( eìr fe, mi è lecito fen^a biat 
fimo dire di me fleffo ) con piu bumanitet 
che non iflimano le genti . Et che baiare, 
il quale regge & gouerna quefte co [è , non 
inferiore ad alcuno di coloro , che in ciò foc 
no marauigliofamente ammirati • 

F AL A R I A ORSILOCHO. 

E mi enfiato biafimo che Vithagos 
S ra philcfòpho da me fpeffe uolteri* 

cercato non uì fia uoluto uenire t co 
me quello che lodandolo tu lo confòrtaui 
che fkggiffè la mia pratica , Veffcr bora ues 
nuto a me , & già cinque me fi meco dis 
morato con fommo piacere , è grandi ffima 
laude mia : percioche fe i miei a i fuoi co/ 
fiumi non fùlfèro fiati confórmi , pur pics 
dolo momento di tempo non farebbe mes 
co refiató . • 


/ 


F AL ARI 'A E CF SIP PO. 


Or [è che tu dr gli altri parenti, av 
F quali gravemente rincrefce , dell’efi * 

Ho di chftene ,bora che niunrimey 
■dio,ui ba'luogo fé non il perimento, conofce 
te cbeegli ha battuto canina opinione in quel 
le cofè , per lequali è flato mandato in bando 
della patria .Ma io quanto egli fi trattagli a 
nella R.epublìca pieno di nanagloria , allbos 
r<t fommamente gli batteva compaiono: dr 
per mie lettere il fine che ne Seguirebbe gli di . 
moflrai . ma egli infitperbito dr tirato dalla X 
dilettatione de gli bonori , nulla fè ne curas 
Ha : dr penfauafi che io gli fcriueffi cìancie 
dr pazzie, come che io delle cofe della Re* 
publica non ne bauejji alcuna efpcrìcn^a piu 
tojlo lo fkcefji per rispetto della mia tirannide 
qua fi cbc io non voglia veder alcuno cbe dìrit 
tamente governi la R.epubIica.Et cofiba cres 
duto infino a tanto cbe egli piu che non bifos 
gnauadaiuenti de gli bonori Sollevato, da i me 
defimi venti è flato gittato a terraidr co fito 
grave danno ha pur compre fò , cbe non F as 
lare per la fita tirannia è flato ignorante del 
governo civile , ma egli per una breve prò * ■ 
{perita non ha fapvto conofccre la natiti 
ra del vulgo : perciocbe la moltitudine fhs 
cilmente conduce altrui nelle mifèrie,drnon 




ha mai il principio corrifpondente al fine • 

Io adunque, dr ciafcmo che nonfia fiordi 
finimento defiderarei cffèr biafimato piu to> 
fio ,'che bonorato dalla indifcreta moltitudii 
ne : irqperoche il fiio odio fi e\ lingue piu to 
fio , che non. fi accende : & in quel fpatio 
di tempo che è in fommo rigore , non è nuU 
la dannofi : dr l’apparenza della fita beneuo 
lenza niente altro fico apporta che efilo,mor 
te, eir confifcatione de i beni, dr altre cofè 
niente piu tollerabili di quefie . Egefippo io ti 
.giuro per lo Dio grande , che non ti parlo aly 
tramente che come ho nelV animo conceputo ♦ 
Ogni popolo è temerario , fiolto , che nulla 
mai non manda ad effetto , prontijjìmo a mtt 
tare il propofito in ogni c ofa , lènza fèdejn * 
confante , precipitofo , traditore , bugiardo , 
f blamente uóce inutile , dr molto fàcile allo 
fi degno dr alla laude . Et nel gouernare la 
Republica cercar di compiacere al popolo , 
non e altro che con gloriofò uituperio rui s 
narfi: fino nondimeno alcuni , che impazzi' 
fi cono di maniera , che in ciò mofirano pia 
toflo rabbia , che sfrenato dr temerario appe* 
tifo . dr molti che fino amatori de figliuoli, 
non ri pongono tanta affittione: dr quei che 
% ban mito 1 ’ animo alle nozz e , non mirano 
con tanta allegrezza le donne: dr glialtriama 
tori de i danari non gli cacano con tal fòlle 


*4 

citudine i e*r quei che fi dilettino di arme , 
di guerra , & di nutrir caualli per hauer mt 
toria nei giochi olympici .non fintono fi gran 
piacere in ciafcuna di quefie ccfè , quanto co 
fioro che cercano la mifera gloria , i uani ho 
nori , er il fhuore del popolo con lo r gray 
uijfimo danno . Et con quefti che fono accefi 
dì cotai defidenj , gli amici debbono fommay 
mente condo erfine , e£r gli nimici di ciò bay 
uerne allegrerà inefhmabile , Voi adunque 
e fendo parenti di Clifihenc , fi egli ne ha db 
(piacere, confortatelo a fopportar quefia ady 
uerfita come co fi humana : er benché fi tro* 
ui in errore, che non ha rimedio ^riuocatelo 
dal piu in fnnil co fi trauagliarfi» 

FALARI ad antonoe. 

Opo che io hebbi riceuuto le tue let 
D tere, fin^a punto indugiare io ti man 
dai i danari , ifiimando efjèr non fo^ 
lamente tempo di forti beneficio , ma anche 
di molta prefie^a . Tt Abbiamo adunque 
mandato tre talenti , come tu ne hai r ichiefio 
a finche pagata la condennagione dìtuo fi y 
gliuolo , egli fia riuocato dall’efilio , piu no 
ttada uagabondo : percioche per proua baby 
biamo chiaramente conofeiuto quanto fia gra 
ue & noiofa la mifiria deWefilio . Noi °l tra 


quegli , di noftra volontà vi habbiamo ag* 
giunti tre ditti talenti , acciocbe tv ricomperi 
le tve facvlta pubicamente vendvte . Et con 
furto difterie , che per lo dvcnire fi dllvnt é 
ni dal governo della Re pvblica , etr piv non 
prenda a trattare fimili negati j f ne i q vali le 
utilità pervengono al pubUco , e*r i danni (ò 
no propri di còlerò che amminiftrano (è 
il fito proprio cfjctnpio non e atto a far che 
egli fi raveda , ponga fi innanzi a gli occhigli 
effèmpi'di me fito confobrino , che fimilment. 
te fai bandito della patria per la poca nodi 
da ch’io haveva del maneggio della Kcpu 
blica : ne dopò che io fimo divenuto tiranno 
ho potuto ottener di ritornarvi : & ijfrma 
che nqn fia di tanta dilcttatione Vefjerprens 
cipe , quanto è grave noia Vejjer in bando de 
la patria . Et per Dio che vi ferivo ques 
fle cofè , non perche mi doglia h avervi man 
dato i danari t ma perche miattrifto delle mi 
fèrie, che voi patite : ne anche lo faccio per 
non vi donare delle altre volte , ma a fin che 
voi non habbiatWda ricever beneficio in cat 
due occafioni , & io veramente ricbiefto dd 
miei amici nelle cofè prò (pere con piv libet 
ralita, &" con animo piu pronto cercherei 
di gratificar loro » 

FAX. ARI A CLISTENF. 

' Non 


_ 

Ón ho peri fato , auegna che io fia 
N partecipe della tua infelicità , di feri 
vieni qucfla lettera per uolerti ripren 
dere di cofè , nelle quali tu hai errato fko r 
del dovere, non hauendo creduto a mìeibuo 
ni configli . Et veramente é coflume di mol 
t :, non hauendo efji fatto profitto alcuno con 
le ammonitioni , dopo che la cofa è riufeita 
infelicemente, di rimproverarla altrui . ma que 
fh tali niente altro mi par che facciano , fè 
non poncre in fòmmo grado di laude il (or 
buon configlio , accufar quegli che fono 
caduti in errore , fi perche non hanno cono* 
feiuta la ut lita , fi anche per hauer ubbidito 
a coloro che gli ammonivano . Io quafi pret 
vedendo i mali che ti fopraflauano , accioche 
da quegli tu non tuffi oppreffo , ti ammoni 
va familiarmente: efr co fi foffèrendo cofè che 
non dovevi mai patire, mi do a credere diha 
ver errato infieme con tc , Or teco in mifevia 
ritrovarmi. Et in vero che te lo predijfi a fin 
che ciò non feguiffè . ma giaeffendo fatto a cd 
fò , o forfè con deliberato configlio; infieme 
con te ne piglio dispiacere , & non ti rimpro 
vero la cattiva fortuna , ma con ogni potere 
mi fono sformato di far che tu non ijlia in co 
tefla mifèria . Quefte cofè adunque , uenus 
to che farai a tua madre; V intenderai piu a « 
pesamente . ma tu hai ufato gran villania , 
Epifto>Fala ♦ D 

Jm 


I 


che cacciato della patria non bai degnato di 
uoler ripofare il tuo cfilio apprefjb di noi , co 
me apprefjb di perfone che ti portano amos 
re. Laqual co fa fè tu V hai fatta mojjo da 
qualche altra cagione , non fei flato corte fèdi 
noi : ma fè ciò è auenuto,che tu ti fei uers 
gognato di uenire a me , temendo di efjèr ri 
prefò y che bauendoti io prima ogni cofa pte* 
detto , non m’hai ubbidito , non tanto te ne 
biafxmo quanto me ne rallegro e [fèndo tu fa 
uio : percioche colui , che fi uergogna del paf 
fato errore, è da fjperare che non ui debbia 
piu altre uolte cadere • 

FAI ARI A IEONTIDE. 

V hai u fate infinite ragioni apprefjb i 
T Qamannefi confortandogli a fhrguer 

ra contra di me t nondimeno babbi 
per certo , che tu in «ero non hai ben perfua 
fo loro : percioche noi ciuendicarcmo di te no 
con uane parole con lequali tu ne hai offèy 
fi ; con ueri effètti :i quali e [fendo flati priuati 
da i Camarinefi , non hanno uoluto di nuos 
no fhr proua della ira di F aiaride , hauendos 
lo conofeiuto piaceuole & cortefè tenendo s 
lofi amico ♦ 


F ALARI A GLI ENNESI. 


O mi do ad intendere di e fière fla-- 
I to cagione della uoflra liberta : non 
dimeno anchora che ne fiate ingrati , 
non me ne rammarico . rendetemi pur i das 
nari , che ui ho predati: percioche mi ritros 
uo hauerne non picciola necejjìta . & mans 
do per tutta la Sicilia chiedendo danari in 
preflan^a : dr alcuni ce gli hanno liberaliffis 
mamentc pre flati, come i Lcontini & i Gel 
li . alcuni altri hanno promeffo di preflarces 
gli, come gli Hy ale fi , <& i Vbinticfi .A dun 
que,pcx Dio, che penfiero è il uoflro fopra 
di ciò , non mi reflituendo quel che da me 
hauete tolto in preflan^a allhora che gli aU 
tri cifknno commodita delle colè proprie, non 
hauendo da noi riceuuto alcun beneficio i 
Et fè quegli , che hanno promeffo di preflar « 
cegli rifapeflèro, che in uece di rifeuoterei no 
flri crediti] ftamo a coloro mole fli, che nuls 
la ci debbono , credete uoi che fiano per dar 
cegli { Io neramente ho férma opinione , che 
ne ancho quegli che ci hanno promeffo cegli 
uoranno preflare : ma fèco medefimi penfas 
ranno che colui , il quale ufo. negligenti ari 
fcuotere il fuo da i debitori , nel reflituire a 
coloro , che gli hanno dato in preflan^a , «or 
ra eflcr negligentijfimo • C onfiderando adun 
que quefle cofè , non ui douete uergognare 
di rendermi i miei danari ♦ Et fe ciò non gio 


uerò , habbiate per certo che noi trotteremo 
uia £r miào che ni sformerà ,fè puotecfjcrc 
che coloro , che fono sformati , facciano co fa 
ne ragioneuolc , ne giu [la . 

F AL ARI A I MEDESIMI. 

Auzndoui perfuafi di tanti dinari , 

H che battete da me tolti in preflan^a ( 

rendermene folamente otto talenti , 
eJr di qttefli alleggerendone ne fpetialmente in 
tempo che io ne bavtena grandijjìma necejjì 
ta y noi ne anche in qnejlo banete fèrnato mo 
deflia y ebe ritenendonene anebora qnattro , 
quattro appena e ir con noffro di/piacere eir 
grettamente me ne banete pagati Per Dio * 
che non tanto mi difpiace di qncfti 7 quans 
to che noi di quegli che ni ho donato moy 
flrdte poca gratitudine . perciocbe il diuide 
re il debito uoflro fè anebora qnefto ui con 
cedo f importa di danno folamente qnattro ta 
lentiy & la ingratitudine arreca di nocnmen 
to per piu di dieci , eSr nondimeno noi fate 
profèfjìone di rendermi quefti, & di quegli 
confèjjare d'hauermene obligo . onde non mi 
refla alcuna buona jperan^a inquanto alla no 
flra ingratitudine , fè banendo il modo non 
fiete pronti a rendermeli . Ma (è uoi bay 
uete quefta opinione, io udendo da i uoflri 


ttmbafciatori,che uiritrouate hauer dibifcgno, 
«*r che priuatamente hauete mimati queftì po 
chi,dnchord di qucjìi nc faccio dono alla uoflra 
città: an^i fè uolete accettar quei che mi battete 
refluititi, fono apparecchiato con buono animo 
rimandameli ,jèuene uolete per utilità publi 
ca fèruire , dy che non fiano rapiti da coloro, 
che per loro bene priuato rubano al popolo on 
de uoi nel puklico fiete bifògnofi. Inquato per 
ìuoflri ambafciatorimiauifatediuolermi dri% 
%are [fatue per guiderdone del benefìcio da me 
riceuutoì ui confòrto che non uc ne affatichiate: 
percioche infieme con la hberalita, che io ui ho 
tifata, ui faccio anche dono di quefta fpefa • 

PALAR I A I MEDESIMI. 

a » 

I fcriuo quefta lettera non perche io 
V habbia pentimento di hauerui fatto 

dono de i donar i , ma a fin che caflis 
gató che hareteVeriandro , acquiflate piu fèrf 
ma gratta appreffo di me. Certo è che lo hauer 
la città ueramente i danari,ma priuarne coloro 
che uegli haano preflati con una feufa fìnta , e 
manifèflo inditio , che uoi fai famentc dite che 
ni fiano flati rubbati: percioche non e ccfa ras 
gioneuole,cbe i mede fimi bora come poucri ri 
cerchino, che gli fiano conceduti i danari, ho 

r a come ricchi ne fèrbino infinita quanta a i 
rtibbatoritmail douerc farebbe, che uoifufle 

D Hi 


ricchi a i creditori , &* poucri d i Udri . M i 
fecome ricchi dcndte d i rubatori i danari de 
U Republica, &* per uid de i gouernatori 
dclld città , come poueri ne priudte i crcdis 
tori , primamente , ilchc è co fa ingiufta , noi 
ingiuriate altrui , doue altri a uoi non fh in* 
giuria , di poi è molto piu conueneuole , che 
uoi rendiate quel che haucte tolto in preftan 
%a , non lo potendo tenere per nfpetto dique 
gli che ui rubbano , che lo rihabbia colui 
che ne pr ejfo , che effèndone prìuato Fatare 
fòtto nome di dono , Per iandro con fuo infi 
trito piacere diuenga ricco di quel che ui ho 
donato . Si che a uoi fi conuiene , onero che 
hauendo confèruate le uo\ lue cofè mi rendia 
te le douute gratie , onero che infieme con 
la perdita de i propri danari rendendonegli 
ui primate anche di quegli che ui don fi» 

FALARI A HIERONE, - 

Vegna che io potcfji dire infinite co 

A fè dite 9 &* del uano & fciocco par 

lamento , che hai fatto di me appref 
fò i Leontini, nondimeno niun f altra co fa fus 
perflua diro , {è non che lo elephante d’indi* 
non fh alcuna {lima della Zen^ara» 

FALARI AD ARISTE NET O 


Vjitii’ed by Odo 


On mi è noi a la uecchie^ f perciò 
N che non la fbr^a della tirannia è in * 
ueccbìata , ma Fatare . Mi dai ucra* 
mente difpiacere , banédo tu oltra modo pau 
ra di me:perciocbe quel che è desinato auer 
rà , fè bene Ariftenero teme piu che non fk 
dtbifògno . Ma acciocbe io ti fcriua anebos 
ra con effempi poetici , Meglio è patir quel 
che s'ha da patire grane dr mole fio fien^a ha 
uerne tema , che fempremai temendo bauer 
martire . 

F ALARI A I MELITE SI. 

Vo(Tri ambafeiadori mi hanno pers 
I fitafò a prefiarui danari , benché ho « 
ra io nonne habbia abbondantemen 
te , bauendogli di continouo confhmati nelle 
guerre : ma communemente fi dice , che con 
gli amici non fi debba ufiare feufii alcuna • 
Ma ui prego non uogliate effèr fimili a mol 
ti , che togliendo in pre fianca ufiino parole be 
nigne dr amoreuoli : dr quando fono richie 
fii di refiituire rifondono con difpiaceuole , 
dr odiofia. maniera facendo opera , che non è 
ragioneuole , dr che dimofira ingratitudine • 
Et certamente colui che riceue benefìcio , dee 
tener memoria di coloro , da i quali Vha rice 
uuto : dr infin che paga il debito , iftimare 
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che i creditori fumo quei me de fimi: & je è buo 
no, come <t buono , ex fè è maluagio cerne et 
maluagio pagarlo : perciocbe auegna che egli 
non fin tale , nondimeno è cofagvufia eX ciuis 
le Catisfhre a i creditori • Io adunque Meliteli 
miei , Or quando io prcfto , ex mentre che 
rifeuoto , fempre [òn quel medefimo , ex fem 
pre fimile a me jleffozma quegli , i quali da 
me riceuono piacere , fecondo le occafìoni mu 
tano i coftumi nel modo che dicono , che i 
Camelconti fecondo il luogo douc fono , ua >• 
riano il colore : ex mentre che riceuono il be 
ne fido come benefattore ex come Iddio con 
fomme laudi mi honorano: quando poi lo ri^ 
chieggio loro t mi chiamano titano eX huomo 
federato . Oltra di ciò conofco ebefè Vhuomo 
ha da perderei danari, molto meglio èprefta r 
gli a un pruato , che a una Rcpublica : pers 
cioche fè un priuato tenepriua ; tu acquifh un 
nemico fòlo , ex quello è debole : m* fe { una 
Kepublica te gli nega , il danno però non è 
minore , eX hai non un fòlo , ma infiniti nei 
mici . Ma in uoi non ho io comprefò mai fis 
mite difètto z ex perciò mando i danari fèn^a 
fòlpittone alcuna , ex reputo che uoi fiate in 
ogni altra cofa ricordeuoli , eX intorno allemcr 
cantie leali filmi . Oltra de ciò mi penfò che fap 
pia e, che maggior biafimo è, che molti fhc* 
ciano ingiuria a uno , che uno a molti : per r 


ciocbe non euerìfimile,cbe unodijjprcgimol 
ti : ma bene è ragioneuole , che molti di un 
lòto facciano poca {lima . 

F AL A RI A I MEDESIMI* 

On perche io faccia poco J lima delle 
N «offre lode ui ho mandato a dietro il 

«offro ambafciadore , con queffa lette ■/. 
ra , ma perche le mie opere non permettono , 
che io fia lodato. Voi forfè quel uoletcmos 
ftrar ch’io fia tale iflimato che da gli altri io 
fi a riputato : ma ho cenema che da tttti {Ò4 
no tenuto huomo federato , ma uoi mi haue 
te ucramente per buono : nondimeno non pof 
fo fare che tal nome peruenga a notitia de 
gli altri , & a uoi in quefto alle falfe openio 
ni de gli huemini fono piu toflo di danno , 
che no : percioche ognuno può dire , che fe uoi 
no /òffe fimili a colui no lodarefle un huomo di 
pe/Jima uita, F t cóciofta che a grd tatto riputa * 
rebbono uoi maluagi y etio perciò trulla piu giti 
fio farei iflimato, che io mi fia;ho giudicato che 
le «offre lodi non fieno punto neceffiirie* 

F alari a mnesicle. 

A bbiamo riceuuto (bmmo piacere del 
H la tua felicita , mentre hauemo intes 


fi, benché tu fimmamentc defiderauì di ha* 
acre un figliuol mafchio,cbe te fia nata urne 
figlinoli t laquale tanto piu grata iftimo , che 
ti fura , quinto ella ti è nata in cambio del 
figliuolo . Et in uero che le figliuole naturai* 
mente piu fimo (lima de i padri che i figlino 
li non finno , Ma i noflri doni allboracipar 
rà che tu gli babbia con lieto animo riceuu* 
ti , quando prontamente piglierai nò filo que 
{le co fi che ti mandiamo ma ci darai auifò 
di quelle, che noi non pappiamo che ti fàccia 
no dibifigno. Hora ueramente credo che per 
ricetto della figliuola e£r affai piu Cr puf 
pretiofi te ne bifignano • 

falari AD ALCANDRo. 

E tu , ne alcun 9 altr' buomo fi penfi 
N forfè non che con le parole 5 ma , ben 

che io noi dica , ne anche co fitti fpe 
ri giamai di fpauentarmi : perciocbe io bo efpe 
nenia della guerra , tr non piglio ardire di 
fir imprefa , che fia ingiù fi a , che trapaffi 

il termine delle fùrie mie . e*r bo notitia del 
le uarie & fubite mutationi de tempi . eir ol 
tre a ciò poffò piu toflo dire a glialtri , che 
da glialtri udire quanto la fortuna fia incon 
filante . Mi confido in me medefimo quanto 
neffùno buomo che fia, tir ho fède in Dio che 
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mi difènderò dall’ ingiurie di ciafcuno: perciò 
che ho férma fperan^a in lui , che ridurrà fot 
to le mie fbr^e tutti coloro chem’infidiano» 

FALARI A LISINO. 

A i , Li fino pa^o f che tu (ti , ti ris 
M mandi della tua temerità , ne bardi cu 
ra di te medefimo , checfjèndo già* 
i trentanni pervenuto di continouo ti sfòrzi, 
fi per molte altre diuerfe uie acquifiarti nes 
mici di maniera po {finti , che tu non poffa lo 
to refi fiere , fi anchord con lo fcriuere Or uer 
fi & tragedie a mio uituperio : qua fi che io 
per ciò me ne debbio grauijfimamente attrit 
ftare . ma guarda , che non te ne fèguano ef 
f ètti piu acerbi & piumiferi d y ogni tragedia» 

falaki a gebrone. 

A qual caufa procede , che quei che 
D fi marauigliano de i mei co fiumi, co 
me che io ufi grauiffimi fùpplicij , no 
hanno per ciò fjp auentato i uofirickem’infis 
diano i ma uoi piangendo ui dolete de i cafi 
di coloro che fono tormentati ? & non date 
lor configlio , che non fhcciano ingiuria a F<* 
lande { A me in uero molto meglio farebbe 
non effe r firmato a (kr fmtid vendetta * 


uoi piu utile apportarebbe il non ufixre in 

ogni co fa la temerità. Ma fè io conofco be 

ne i uojlri cojlwni , che cofa, non barene uoi 

prefò ardire di far contrd di me , fè io nel pie 

nire non fòjjì fato fi crudele, quando ferina 

fperdre alcuna pietd ui peneec d pericolo { Adii 

que io mi rimarrò dalla crudeltà allbora,cbe 
> * 

Hoj ni farete aflenuti d’ ingiuriarmi . 

falaiua evtimone. 

V non hai detto bugia inquanto alle 
T calumnie , che tu mi dai , perciocbe 

io apertamente confèfjò tutte le co ^ 
(è , delle quali tu mi decufi apprcfjò i Siracte 
fani • Ma fè io parimente mi rimanevi punì 
re coloro t i quali mi offèndono talmente che 
non meritano di bauer perdono tr uoi non 
fiifle co fi temerari ,& a me e*r auoiftefjine 
mici mortali, niuno me come huomo [cele ^ 
rato accufarebbe , ne di uoi da intollerabili 
fupplicij tormentati fi baurebbe da muouere 
a compaflione, 

• ' * ■ ~ jt * % ti’- * • JM 

FA1ARI A ClEOBOLO. 

• Ttì* r «•'**, * ^ * 4 -t , • , , y • , . 4'. r *, -r. aA iy 4 

V non hai Saputo persuadere ai C* 
T marinefi che facciano guerra contra 

di, auegna che in ogni tuo parlamtt o 


tifii con tutte le fbr^edel tuo ingegno adope* 
rato di farlo : perciocha chiaramente conofco? 
no , che le guerre fi fanno co fatti, e*r non con 
le parole de gli oratori. Onde fè uoi che pren- 
dano a far quefta guerra , dimoftra loro , che 
al con figlio fèguiranno gli effetti confórmi 
fè ne anche in quefta maniera la cofk tifucce 
de , muta proponimento, & configliali all r op 
pofito : & cofi forfè la co fa ti riufeira nel modo 
che tu uoleui : imperoche effi al prefènte delVu 
na di due cofè fanno pochiffìma ftima,o del co 
figlio che non arreca utilità , o del con figlierò: 
maio ho férma openione che fiaV una &Val 
tra cofa . M a habbia per certo , che di que ^ 
fla colpa io ti caligherò non con uane parole , 
con lequali tu mi fai ingiuria , ma coi fatti , 
che coloro i quali gli hanno prouatiuna fòla 
uolta , non mi hanno poi mai piu ingiuria ✓ 
to . I Iche molto bene conofcendolo i Carnai 
rinefi non uogliono farproua dello [degno di 
F aiaride : percioche tenendomi per amico mi 
hàno trouatodi animo benigno et amoreuole* 

FA LARI A CLEODICO. 

V hai piu che le tue fòr^e non cópors 

T tano , deliberato operar contra di me 

acerbijjimamente . Donde ti è nata 
quefta openione di offènder Calatide per grat 


tifiche alla nepote di un che tinge i cuoiano 
gliere di Antandro , il quale uccifè il fiso fuo^ 
cero i Onde della ingiuria fatta cantra le leg 
gi di natura è attenuto che egli è diuentato 
ricco i ma io non mi lafcio dall’impeto dello 
fdegno trafportare di maniera , che io con mol 
te parole bora uenga a raccontarti le fue fee 
leragini . percioche (è giudicamo che tu fi\ de 
gno di punitone 4 ,uorremo non folamcnte con 
le parole , ma con gli effètti ti potremo caffi 
gare , e*r quelle co/è che ti fei moff'o a far con 
tra di noi le faremo cadere fi òpra il capo tuo , 

& della tua fchiatta . 

FALARI A NEOLAIDE. 

0 non uoglio farti difpiacere alcuno , 

I percioche io trono che tu hai opes 

rato piu ben che male . onde io uor 
rei , che fra le co/è migliori che tu maikabs 
bia fatte , opera fji di non mi affringere a ufar ■ 
uerfo di te piu graue fdegno di animo • 

Falari a pollvce* 

1 par comprendere dalle tue lettere t 
M che fòmmamente ti marauigli della 

uita mia , altra ogni ffjettatione: per 
cioche in altro tempo piu liberamente, che a 


un tiranno non fi conueniua , mofirandomi d 
ciafcuno , bora da flrettijjìmi amici & da i 
parenti a gran pena mi lafcio uedcre . et piu 
che non fi cornitene io fcbifò tutti gli huomi 
ni quanto maggiormente pojfo :imperciocke 
non fu lo ne gli altri j ma ne ancheW gli'ami 
ci ho ritrouato ne intera, ne férma fède.Cn 
de con gran difficulta battendo pi ouato ogni 
cofa y giudico che fia piutoflo da eleggere lo 
flare nella dishabitata fòlitudine dell’ A f ica, 
e *r ne i bofchi della N umidia dalle fiere fòs 
lamente h abitati, che il uiitere inficme con 
gli buomini : percioche con minor pericolo 
terrei domefiiche^a co Leoni, e!r dormirei 
co fèrpentijche hoggi fono al mondo • tanto 
di efpericn^a & di malitie ci hanno datele 
molte & nane e*r continue fortune . 

FAL A RI A,L MEDESIMO. 

Ono , o Polluce , da ciafcuno ingius 
S nato piu grauemente , che io non pu 

nifco , & non , come tu hai detto , 
che parimente fono oltraggiato, etrnefhc 
ciò uendetta : percioche ho degnato di perdo 
nar due eìr tre uolte a quegli che mi hanno 
perfèguitato *• M* di coloro , che con dclis 
berato configlio mi fhnno ingiuria , niunc ite 
ne ha , che fi pojfa uergognaxe di effcr aes 


ditto federato alla feconda uolta • 
FALARI AL MEDESIMO. 

v E coloro , che per cagione di quegli, 
S che noi giallamente facenti ama^a 
re , fi apparecchiano di tuonerei guer 
ra , uedefjero e£r conofccfjero apertamente con 
che ragione ne lo facciano t farebbono die fjer 
chiamati nendicatori . Tu mi accufi apprefjb 
i Siracufani, & chiami il nome deluendicas 
tote, come nome di honoratiffima grait ta:m<t 
le cagioni per leqttaliio gli feci uccidere ilche 
era douere che tu lo dice fjì , come quegli che 
non pofjòno effèr per alcuna uia ifcufati, non 
le hai uolute mai dire . M a era di meflieri , o 
Polluce oratore , narrar la morte infieme 
dimo flrarne la cagione, per mouere in cotal 
modo Vaniino degli auditori a fdegno contra 
colui , del quale tu parlaùi, Ma fè tu ti uer 
gognafli di f coprir le ragioni per. lequali da 
te io era accufato , non (ò ,per Dio , intende 
re con qual ragione per quelle uoi uorrette 
combattere . 

falari a cli eginesi. 

On ueggio perche io no habbia cets 
N gionedi uendicarmi giufiamente con 
tra di uoi : ne mi mancherebbono le 

ferie 




I fòr^e , fé io lo uolefli fax ? , tir farlo uorro, fé 
bora non mi battendo ricetto uccidere coloy 
ro , i quali già fono tre me fi che uoi tenete in 
prigione Solamente per compiacere a quello 
federato di Paffione,il quale dimora co/lì ne 
la uofha citta. • 

I V.. , . k *. ’ ; ■ - \ \ s < ì 4 ' ! , - 

j v FALARI a NICIPPO. 

He tu babbi degnato di riceuere i do 
C ni miei , te ne rendo gratta infinita. 
Ma in quefio diceui di bauer paura 
de i Siracufani , che pigliando tu i miei day 
nari non ti puniffero grauemente , fappi ebe 
(è tu li rifiutaui , io baueua deliberato di ac * 
cu farti non altramente , che fé tu gli baucffi 
riceuuti : acciocbe pigliandoli o rifiutandoli te 
ne fòlle fopraflato il medefimo pericolo, o aly 
meno Vuno minore, V altro del tutto fiugran 
de e*r peggiore. Perciocbe fé tu gli baueffiri 
fiutati tr io ti baueffi accufato , che tu gli ha 
ueffr.mi faria flato creduto fen^a dubbio, che 
tu gli baueffi ueramente riceuuti: ma fé in 
vero gli haueffi accettati, ebeiobaueffiaf 
firmato prontamente di non ti bauer datomi 
la , tu farefti del tutto flato da ogni fofpitio * 
ne affòlutOm 

FALARI A NICARCHO. 

EpiflotFala* £ 




V non induci i Camarinefi d farmi 
T guerra , md a e {far viinti dd me. F JJi 
iterdmente facendo come buomini fa. 
ui , ciò apertamente conofcendo , e*r innanzi 
alle parole confiderdndo i fatti , induci a i 
fatti .penfando fa lofio fi pofjcino condurre a 
ottimo fine , gid molto tempo hdnno fatto po 
cd {lima delle tue dicerie , Md tu non ti ucrs 
gogni col tuo dire di efier d loro piu grdue 
c 't noiofo a me , contrd del quale tu pdrlì • 

FaLARI A LEONTIA JDE. 

On v fòldmente bord , md fpeffa uolte 
N gid ti bo faritto J cbe fe tu giudichi 
per lo contratto matrimonio bduer da 
mzriceuuto beneficio , & di douermenemoy' 
fi rar ingratitudine , cbe io non uoglio cbe tu 
me nejrenda altra grada , fa non qucjta cbe tu 
fammamente ami la tua donna , dalla quale 
quefto nofiro parentado ti pare che babbia 
bauuto principio . Sta fano. 

fala«ri a timostene. 

Arte de i faldati lauorino dentro al 
P c aflello : parte facciano gli argini con 
tra la inondationt dal mare : acciocbe 
effando tolto uid cotale impedimento , U canu 
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pdgmdi f Ieri' e diueng a fruttiférd: & d colorò 
che prima ddrdnno compimento a la l or opes 
xd , noi gli faremo obligdti . 

falari a gleomenide^ 

O i bdbbidmo mandati quei do ni che 
jsj fi dppertengono alV e (Jèr citatorio, cioè 
y amphore d'olio , <& quattrocento mog 

gì di frumento , ma i doni che piu fono alla 
giouane^a conucncuolè , il nino , i feruifcrit 
tori, & il poema di Stefichoro gli habbiamo 
mandati a tuo figliuolo , fe già qualcuno de 
i Siracufani non ha /ìijfcitione , che q uefteco 
fe frano mandate dal tiranno ad effetto di far 
qualche nouita. 

FALARI A P OLICI ET O. 

Er compiacerti ho liberato Calle fchro, 
P ilquale haueua fatto congiura cótta di 
me , tanto apertamente non pur la co 
fèffaua ma anche moftraua i congiurati , & 
dggiugneua doue , <& quando , <& come dos 
vieuano affàlirmi . Et ueramente mi pareua, 
officio di perfona poco ricordeuole dinegat ld 
falute diun’bomo d colui , ilquale dona la fa* 
Iute d gli altri. Et infiememante riputauaef* 
fcr mio debito di render tal gratid al medico , 
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che mi hautua liberato : 4r altra ciò molto 
maggiormente a te fi conueniua riceuerla,che 
fèi principe della mediana , Or fimi tutti i bi 
fogno fi . Ma Calle fcbro confidcri che egli per 
tuo mc^o fuor dell’ opemone di ciafcuno ha 
riceuuto gxatia della uita , laquale ejjò ingats 
fornente altrui haueua tolta . P crcioche tolta 
Vhaueua per quato egli hauca potuto, fo ben 
la fortuna non glielo ha uoluto concedere • 

F A LA RI A A MESSINESI. 

Oi , fi come io intendo , accufate Po 
V licleto uoflro medico come tarditore 

degli Agrigentini .-perche egli prcn 
dendo a medicar me grauemente malato, etr 
potendo lui formi morire , mi habbia liberato: 
eir la lode della bontà fua la uolgete inbiafi 
mo di malignita : non hauete anche uers 

gogna di confo fjàrcotal cofa . Io neramente 
ho gran marauiglia della fita arte ma molto 
piu della bontà de cofiumi , che hauendomi 
io già qua fi uicino alla morte commeffo alla 
fua fède , non mÌMccifo come tiranno , ma co 
me informo egli fi affaticò redimirmi nella pri 
fona fonda ♦ Egli in nero per le «offre calum 
nie non ha patito danno alcuno : an^i per la 
liberalità, che gli bo tifato , è diuenut o uno de 
i primi ricchi % ebe nell* Sicilia fi ritroumo « 


Onde ho per cofa ccrtiffima , che t doni eh* io 
faccio altrui per rendere gratie de i benefici 
che ho ricettati , tutti noi piu toflo battete de 
fiderio di efjèr chiamati traditori de gli Agri 
gentinì , che ucciditori di F alaude* u . 

• iVI l - 1 » * i .7 i(ù!T » • ì » % » * * 

F ALARI A COR CI A i' i 

, I * • 

E tue lettere in ogni pdrte le fi imo 
L uaghc & leggiadre : ma il confòrto , 
che tu nelle cofè future mi dai repuf 
to che bora fjp edulmente fta di fuperfiuo. Io 
tn itero , proponendomi che ci fia prudente * 
mente fhtto , non fitggo la morte , ne alcuna 
maniera di morte : percioche lordine fa* 
tale non è gouernato da gli huómini . Et 
per dirlo in poche parole,io tengo che fia fta* 
to un gran pa^o colui t che fimilcofè ha inuei 
fligatOfOuero ha fperato et temuto i beni o ma 
li futuri: tir fi ha dato ad intèdere di poter prò 
uedere le cofè da uenire et preuedute fcbifhrle « 
Ma fe alcuno è diopenione cbefiapofJibiledi> 
fkple } et lo fcbifhrle impofjìbileia che fine fi ado 
pera di antiuederle,jè fapidoleo no t di necejjt 
ta debbono fèguire { M a tu mi potefli dire , che 
i fiiple fk piu fiteile il guardartene % di modo che 
in uece di una cofa antiueduta , fe ella è catti * 
ua t fipuo fare, difp onere, & mettere un 9 altra 
co miglior modo di quella che doueua fèguire • 

£ uj 


Io certamente noi credo ; percicche fimilccfa 
è opera d’iddio eSr non di hucmo . Colui ue 
ramcnte , che riducendo fi a memoria quegli 
che fi dicono effere flati figliuoli di Cioue,Ea « 
co , Minos , eir Radamanto , tr gli altri He 
roi , tr nondimeno non e fière flati immorta * 
li 9 Or. non altramente eflèr morti , che il lor 
proprio fatto difponeffe , ne il deflino lo turs 
ha , nella morte lo fpauenta , mi pare che fia 
conflantemente fauio . Adunque fludia an s 
ebora tu nelle tue anioni intorno alle cofem « 
certe. di hauer quefla openione , che non bis 
fogni hauerne pen fiero alcuno , t? [appi di cer 
to , che io non ne faccio {lima niuna • 

f ALARI A NAVSICLE. 

I y 'JK. rK ,** Ti ! Jr.V •>.*! 

O neramente della qual cofa già fpef 
I fè uolte con lettere te ne ho fatto ha 
uifafo , benché ttermocrate , o chiun 
q ue altro fia ,impedifca la figliuola di Philo 
demo maritata riceuer i miei doni , nondime 
no le cofè che io mando , gliele ho donate:et 
pari an^i maggiore ,&• piu glorio fa laude ne 
riporto , inquanto io che fon tiranno y eìr nul 
' la appartenidole fono agguagliato a fimilipa 
renù . quegli che mi biafimano . che co i dos 
ni io procaccio di forzar le perfine a creders 
mi , babbuino queflo per ri jp offa, che in luo> 


3* 

go di beniuolentid uerfio di quei cherìceuano 
ti beneficio non fi puote tifar la uiolen^a. 

falari a lacrito. 

o bifiognaua che tu per una filmile 
N jperan^a noi grauemente faauentati 
poneffi in pericolo : ne io defideraua 
con piu caldi effètti hauer del tuo alto ualos 
re maggior certe^a . ma poi che la tua uirtu 
hafùpcrato lauoflra paura, (èguita queflobuo 
no augurio : percioche le altre cofè ti riufei * 
ranno fecondo il tuo defiderio • Et benché tu 
fia fatuo 5 nondimeno nulla piu hohauutoax 
dire : ma fono ftmpre flato in penfiero di te, 
& in fino a tanto che tu non ritorni*, flaremo 
di continuo fbfpefi alle tue rifpofle, eSr quel 
le cofè che io ti diffii nella tua partita, il me* 
de fimo bora ti replico, cioè che la fidato f tare 
la città , habbia cura di confieruarci Lacrito , 

1 1 quale tengo piu caro , che molti luoghi, cit 
rii , tirannie, eir per Dio , piu che quefla mia 

anima propria • 

/ • 

FALARI al medesimo. 

I cordati Lacrito delle tue promette , 
R & habbia cura ch y io non rimanga Ih 
lo i tu fai ben quanto io fia pouero , 

E iitj 


d’amici. Ti ferino che ho grandiffima paura, 
non della fòr^a di molti, i quali a noi fono in 
fèriori d 1 affai, ne ancho della debolezza da i 
noflri confederati , percioche in ogni co fa fias 
mo fìtperiori a i nemici, ma del pronto animo 
tuo intorno alle battaglie , cioè che non tisfòr 
con troppo fludio di apparerualorofò,pren 
dendo dijpiacere di non poter efjcrprejènteiti 
un medefìmo tempo a tutte le cofè fi hanno 
da fare. Ma no ti efea di mente,, che alla par 
tita noi demmo te in depo fitto a te medefìmo, 
ilquale promettevi di renderloci faluo , Cr di 
ciò bora fommamente ti preghiamo, non per 9 
che tu fàccia cofa , che nonfia degna del tuo 
nobil animo, che cioè impoffibile 5 ma a finche 
in altre guerre poffi moftrare il tuo ualoxe, et 
che fèé guerriero, che non figge fatica alcuna . 
Et fé partendoti bora ti parejje di efjèr ifUma 
to alquanto di animo uile, potrai in altre cofè 
dimoiarci a pieno l’eccellétia della tua uirtu. 

FALARI a lisicle. 

Oh mi marauiglio , 0 Lificle , perche 
N tu non fia in parte alcuna limile ne 
a tuo padre , ne a tuo figliuolo : per 
cioche ne tu fèi figliuolo di Lificrate,ne fèi 
padre di Neoptolemo: laqual cofa dicono che 
tua madre, & tua mogliere a molti Sicilia * 


niVbanno confermato, & di ciò effe bauerne 
confèguito grandifftma laude . in nero que* 

fld è una delle cofè degne di marauiglia etdì 
lode, dire il nero d tntti, **r fpecialmente a 
quegli che conofciamo . 

FAI ARI A TIMOLAO, 

» 

I non peccdre, meritdmente forfè & 
I propridmente c dttribnito d Iddio • 
Ma lo bduer errdto , e*r per tdle et 
r ore nello duenire diuentar fauio , è cofa bus 
mdnd . Colui certdmente che ne dopo che ha 
errdto , *2r che è caduto in mifèrid , non dinic 
ne accorto , non fò fè poffa effère iflimato al* 
tro che triflo . Ma per nenire alla conclufios 
ne , è cofa. bruti jjima , che colui , ilquale a gli 
altri è fhtto effempio di temerità eir dipana; 
nella mifèra & aduerfa flta fortuna non dine 
ti buono da fè medefimo • , 

F AL A RIA P HEDIM O* 

iti \ z I -•••« < •> 

la tre Molte ci fiamo perfhafi di non 
G hauer riceuuto da te ingiuria alcuna , 
benché in ogni querela, che ci è fatto 
di te,s’intéde che tu hai comeffb no picciolo er 
rore.Ma quale noi defideriamo,et ildouere era 
che tufbjji uerfò di noi, tale habbiamo iflimato 


che tu fu i tir le parole de gli accufatoriha 
uemo reputate efjér /ai/e, ancbora che bauef* 
fimo dubbio che tali accufè fuffèro uere. Ma 
babbia per certo , che quegli • che non hanno 
commejjò fililo alcuno , tir foefje uolte ne jò 
no flati incolpati , pare che per temerità della 
fortuna ne fiano flati puniti . Sforati aduny 
que di far fi, che ne i tuoi coflumi , ne anche 
che la fortuna dia occafione che noi ti baby 
biamo per nemico . Et paiati grane, non foy 
lamente queflo , che effèndo tu tante uolte 
flato ben trattato da me per ciafcuna in gius 
ria che mi hai fatto , tu in modo fimile non 
ne fia mai ucndicato ( io neramente non pery 
metterò, che la bontà fia inferiore alla malitia) 
ma che tu non paia piu inbumanodi teflefs 
fo contra di me , che fèmpre io ho uoluto 
far beneficio 

F ALARI AD AGESILAO. 

I pare che Telefippa habbia un gran 
M diflimo difoiacere del tuo dimorare a 

Siracufd , & come donna pudica & 
amatrice di fuo marito ha proteflato a noi 
quafi che ufiamo troppo afora giuridittione 
I òpra di te, dicédo di non poter fopportar pitt 
lungo tempo la tua lontananza , Oltra di ciò 
chiama in aiuto fuo padre . tu intendi forfè 


ciò che tittol fare , & babbi per certo che lo 
fara.perciocbeno può comportare , che il ma/ 
rito riputato fuo fia come, d’altri : Or ella ha 
giudicato me, dr io lei poterti arringete ari 
tornare : imperciocbe ho opinione che ncntan 
to tu habbia paura di F aiaride, quanto di Te 
lefippa ♦ R itorna adunque , dr rendi te me* 
defimo a quelli che ti defiderano , o che tu lo 
faccia per mia cagione , o per amor di lei, de 
gna , per Dio di effèr amata infinitamente • 

FAI ARI a poiimenestore. 

« ni *>. " . • ' « •> «s iv • / ; » , f * 

Acrito ci ha fatto tejHmonian^a de 
L s tuoi tr molti dr ualoroft fatti, dr 

oltra tutti gli altri fpecialmente del', 
l’aiuto della tua fantaria : perciocbe mi affer* 
ma , che per tuo auedimento , dr valore dei 
combattenti è fiata prefa la città : dr egli ti 
concede i propri cavalli, che tu gli diflribui ^ 
fca come ti piace . Io veramente auegna che 
tv riceueffì f tutto ciocheio ti potefji donare; 
per Dio immortale , che anchora cefi dubita* 
rei di non effèr uinto dalla benevolenti , che 
tu mi hai dimoiata. Ma bora non riceuen 
do tu È doni con quello animo che io gliman 
do ; fèn^a dubbio confèffo un tiranno efferuin 
to da unhucmo priuato . Itfe al pre finte no 
piglierai la ter^a parte della preda 7 che fi ha 


da dividere tia i fòldati , laquale eflcndod jUbi 
tamentc donata da Lacrito , tv la rifivtafU,ren 
diti certo che per lo divenire tv ci sformerai et 
eijer pigri , non nello tifar la liberalità , perciò* 
che teco nonl'bavcmo potuta ufarc t macifk 
rai e(Jèr lenti a ricever beneficio dei te . . 

FAI ARI Al MEDESIMO. 

V hai temuto le nofhre minacele, poi 
T che non è bisognato pregarti la (econ * 

. da volta : percioche tv hai diuifò U 
preda , come era noffra intentione , dando il 
premio de i pericoli a coloro , che hanno (òffe* 
nvte le fatiche . Et veramente hai fhtto bene: 
imperciocbctv ne hai fòmmamente rallegrati, 
dir datoci férma fperan^a tir ardirebbe non 
dubbidamo richiederti nelle nofire occafioni , 
etr hai fiuto che mentre verrà il bifògno , i fòl 
dad piu animo famente combatteranno :percio 
che chi prenderebbe il carico delle fittiche fin* 
X* fperar di haverne guiderdone { certamente 
ninno , il qvale le habbia provate ♦ Tv advn* 
qve hai ricevvte qveftecofi per l’altrvì, an^i 
per la noffra vtìlita , fkcendoci i foldati , be* 
mvoli tir pronti fi per alcvn tempo atterrà, 
che i opera loro ci faccia bifògno. 

FALARI A LISANDRO. 

• 0 « - 
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O i giugriemo aitanti che arrinàffc (o 
N aiuto che tu ci mandavi : percioch t 
prima che tteniffè U cavalleria di Eut 
elide, noi feoprimo gli nemici. Perlaqualco 
fd non battendo nói fòldati mercenari] non 
b abbiamo della battaglia utile alcuno , riporta 
to ma in queflo alla riputaticne tir aliatali ✓ 
de , banana fktto grandifjìmo acquifto. perciò 
che a pochi de i noftri , che hanno combatttt 
to,dr non a tutti è da e fière attribuita la uitto 
r ia:et effèndoci pojli a granirmi pericoli, bah 
biamo cofegmto premio digmjfimo et illuftre» 

• r - | , ' 

FALARI AD AR.IMACHO. 

On mi reca difpiacere la calumnia , 
N ne anche la openione , che hanno di 
megli huomini di quefta età,: pereto 
che uedendo che ogniuno ugualmente fh cofè 
ingiufte, anzi molto piugiufla è riputatala 
ingiuria, che la giuftitia,nó pure io cerco dina 
feonder le opere mie f ma leuoglio liberamente 
publicare , Impercioche lo effer di fimil forte a 
gli altri per la lor peruerfa natura , e*r a me è 
accaduto per necejfita • Confèjfiamo aperta ✓ 
minte , che anebora noi fiamo mojji da inis 
qui affètti , i quali ne gli altri fono naturala 
mente fiffi : ma ci è quefla differenza, che noi 
e (fèndo tiranni , & battendo liberta di fkr le 


cole che facciamo le contèffì^to anebo libera 
mente, ma eglino e (fendo perfone private per 
timore della pena le dinegano • 

FA LARI A POLISTRATO. 

O fcritto a tutti gli altri amici, che 
H fi*bito uengano ad Agrigento , & te 
d r ego fommamente , che uogliuenire 
inondi lè fifle Olympice . P ercioche ho deli* 
berato raunando infieme i miei amici t come 
gid altre uolte ho fatto , metter piu diligétia 
in batter cura dello flato mio , e*r prendere il 
lor coniglio di cofe grani & grandi , in niu ^ 
ri altra cofa dandogli ne difagio ne fatica alca 
na. che io per me fleffo a far le micfaccnde 
farò a baflan^a , nondimeno io miaccof Uro 
al uoflro parere, acciocbe rimanendo il pr'm't 
cipato nel grado che egli è , fpcffc uolte 
io m poffd con grate & liete accogliente ri 
cenere . ab* fe altramente piacerà alla fortuna , 
facendo da noi Vultima partenza , ni ricordi a 
te de ì benefìci , che ni ho fatti ♦ Venite adun 
que fen^a punto indugiare moflrando la fas 
ita prontezza di animo uerfò di Falaride,il 
qual noi [penalmente conofcete . 

FALARI a POLISTRATO. 

O non palefèrò mai ne a te ne ad al 
I curi altro ninno di coloro a i quali 
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ho tifato liberalità t conciofìa che per darte oc 
càfione,che tti prenda inoflri doni, che ttt 
hai rifluitati , non fi condegna , che io ti via e 
nifèfli coloro , che gli ricadono , tr oltra di 
rimprouerargli a chiunque farina (òfpetto ale 
cuno piglia .per cioche reputiamo t che no fia 
fèn^a bia fimo V andar raccontando i propri be 
nefici , che huomo ha ]in altrui operato : ne 
ciò uolcr afcoltare è cofa lodeuole t Ma quan 
ti Ciano quegli , che contra mio uolcre , et per 
(òr^a , mgiuflamente mi hanno rubbate 
molte delle mie cofè , tu mede fimo ne poi far 
conto . <*r certamente trouerai molti che fae 
no sformati di ritenerle , che poi l’hanno rendn 
te non già uoluntatiamcnte , ma affretti dalla 
neccffita , & dalla paura della guerra & del 
le armi, alcuni altri l’hanno ritenute fanta 
goffamente che con le fbr^e le hanno po 
tute difèndere , che fra tanti pericolinon han 
no potuto confèruare ì danari federatamene 
te hauuti , & effèndo flati firmati a riceuere 
gli fono i flati affretti a reflituirgli . Adunque 
chihaituinuitato non hauendo uoluto riceue 
re i miei doni { percioche le feufè , che tu fine 
tamente adduci , tir con queflo Or coninfini 
ti altri modi fi poffono annullare , che dagli 
nemici iflejft fi fa teflimonian^a i danari e fjèe - 
re puri eir fanti, (è già non ui fia queftadi* 
uerfita , che eglino fatto ingiù fio nomedi r de 


piti* aggiuntavi la impietd gli tengono per 
fòr^a , md tu gli prenderai giufiamente t*r 
dd *n fedele amico che di volontà propria 
te gli dona . 

F ALARI A LI ATHENIESI. 

Enche io fia flato da infinite & non 
B penfate mutationi di fortuna graues 

mente travagliato , nondimeno nel té 
po delta mia vita non mi ricordo mai batter 
patito il maggior dolore , ne piu grande alle 
grezza pentito , anchora ch’io b abbia provato 
piaceri inefiimabiti, Quel giorno adunque 
mi arrecò incredibil dijfiiacere , nel quale io fui 
ingiuftamente difcacciato delta patria , il che 
? cofa grave tir infòpportabile a quegli , che 
pur Vbanno meritato . Ho bauttto letitia ma 
rauigliofa , quando pubicamente bauendo voi 
tenuto memoria di me , mi bauete fcritto di 
quelle cofè che la occa fiorir ui richiede: per 
cioche uoi dimandate come a uno , che ui ami 
tir che ui porti affittione , non tanto , fi co 
me io ftimo , per hauer di quefia uofira pue 
blica deliberatione qualcbe.premio , quanto 
per render publicamente vera tefiimonian^d 0 
ch’io ingiufiamente fia fiato bandito , tir per 
riprender coloro che ne fono fiati cagioneiim 
peroche niuno haucrebbe animo di chieder 

grafia 
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gratin da per fina, la quale egli haueffè in odio, 
ne fperarebbe di ottenerla da chi egli non fùf* 
fè amato. Ne bòra mi è data cagione di do* 
termi di uoi che effendomi amici ffitni , per lo 
paffuto diniuna cofa m’habbìate richiedo, do 
uendo io al prefènte piu tofio ringratiarui che 
mi domandiate quelle eofè , che riceuendcle 
noi dame, i fiimo che uer amente da uoi mi 
fìano donate . perciò che la uoftra domanda lai 
reputo (òmtna grada, etr io fkcendoui fèruigia 
con fi lieto Or pronto animo , non tanto mi 
parrà di fare quanto dì riceuer beneficio, per 
cioche a colui ', che fia amatore della patria , 
qual cofa piu degna & piu glorio fa puoteac 
tadcre, che il far bene ai fuoi Cittadini i il* 
che, mercè delle uoflre lettere, io ho confegui * 
to. Ma fè i nofiridoni fono arriuati fiu tar 
di, che non era il defiderio uoftro ; ne a me, 
ne ai uofiri ambafciadori ne darete la $olp4 
ma al Uerno , etr a i mali tempi di quefl y an* * 
no : percioche non è fiato per difètto della no* 
fira diligentia , ma perche non fi è potuto n.4 
uigare , ne anche da coloro , che in do fono 
fommamente arditi , per rifpetto del uerno , 
che e oltra mifura tempefiofo. Adunque fè le 
cófè che noi ui mandiamo , &* che le bau e a* 
no pofie nel pericolo del mare, faranno faine, 
non farete errore fè uoi ne hauerete gratia al 
U fortuna. Gli ambafciadori uofiri ni» rende 4 
Epifiotde Fala n F 
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fatino il tutto , & Euboto ilquale ho num * 
dato inficme con loro con mie lettere diri^s 
tate a uoi , particolarmente ogni cofa ui nar 
ter a x & duini intendendo il numero efr là 
qualitA , le Altre cofe le potrete difiribuire nel 
modo, che bAuete deliberAto,mA i dAnAri fpen 
deteli per ornAméto & rif lauratione detlA cit 
ti , dr ciò' farete non per ammohitioni,md 
per «offro proprio confìglio.perciocbe neffui 
no mii per Monta d’Altri,mAper lafiia prò 
prU diucntA bkonói Et fe quello che ui è do* 
nAto per uno effetto laqual cofa non è degnd 
che fi dicA di utioi , Vufarete in Altro, che ne 
ceffono non fià , bAbbiAte per certo indegna* 
mente ufando le cofa donAte j n’ Acquerete 
piu bìAfimo i che il doriAtore non ne confa * 
guirA laude ♦ P ercioche fi come non è come 4 
neuolè che colui, Uquale è sbandito della pa* 
iridi , con « fi*oi danari rifaccia quelle cofa ; 
che uanno in ruina , cofi mal fi comiene , 
che quegli che ùi babitano nonhabbian cu* 
rd di quelle parti che cafcano , & che non 
pur fi sfòr^ino etiandio alle fpefa d’altri di ri 
(laurarlà • Certamente quando noi giudica* 
rete che io qtiefii doni gl'babbia mandati no 
folamente a uoi ,ttiA ancbord al popolo, alla 
cittì , & agl’ Iddìi della patria , allhora del 
co nfiglio «offro confaguirete maggior laude,) 
éhe colui che ut gli ha mandati • S ercioche 
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ifci c quel che non Cappi * , che ì r foni fino 

gloria del donatore : ma Vufar quegli in buo 
ni effetti è laude di colui che g'ie riccuei Mi 
farebbe flato certamente di fòmma contente % 
%a (è uoi hauefie hauuto più toffo lefliinox 
man^a della ùirtu , che della mia liberalità : 
percioche Vuna dimoftrà effetto della bontà 
dell 1 animo , & l’altra fa fede dell* abbondane 
tia delle ricchezze* fanu 

palari a gli atheni ESI 


Enne da noi Perilao «offro Fabro at 
V recandoci opre con mirabile arteficio 
£ lauorate : dellequali bauendo noi pre 
fa dilettatone, benignamente lo riceuimo 
gli facémo digniffimi doni fi per ri fr etto dell'ar 
te fi anchora per la pàtria .'Egli non molto tem 
po dopo bauendo fabbricato un thoro maggio 
re del naturale lo portò in Agrigento Io adun 
que prefi gru piacere riddo un’animale a prò 
delVhùomo nutrito, &* efjèrcitato in tante far 
fiche : ueramente mi parue frettacelo rea* 

le , dr opera degna di laude , percioche non 
mi haueua ànchora dimofhato i tormenti f 
che in quello èrano nafeofti . ma dipoi as 
perto il fito fianco , feopri un fiipplicio pie* 
no de ogni crudeltà , etr piu infelice di qua* 
tknque maniera di motte • allhora lodando 
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Varte di Perico, giudicai che i fuói co fiumi dq 
ucljèro ejjer punici: efr che egli innanzi a tutti 
gli difri doucfjè far la prona del (ho artificio • 
che in nero io non ho trouato alcuno peggio y 
re che l'artefice ificjjò . Lo facemmo aduny 
que rinchiuder nel thoro f acce foni il fuoco a 
torno , fi come ci haucua inftgnato , Or cofi 
della fina crudcliffima arte ci rendette uera te 
fi imonian^a : percioche noi non uedemmo chi 
foffè tormentato . non udimmo ne pianto ne 
lamento alcuno : (blamente le uoci' 9 che rifa* 
riattano dentro del thoro di bronco , perue y 
niuano all 1 orecchie dei tormentatori a guifa 
di. quelle che mandano fkor i thori mentre che 
( mugghiano , Ma intendendo io che uoi bay 

Uete dispiacere della morte del uofiro artefice „ 
tr tenerne fi 'degno contea di me. non pofjò fa: 

* • r.e non pigliarne grandijfima ammiratione t 
in fin bora non mi ho potuto dare a credere , 
che uoi ne dou.efie hauer dolore . Percioche 
fè uoi m'accufate } che. io con piu graue fupy 
plicio nonl'bo tormentato ; a, que fio rifpondo , 
che non ho faputo trouar tormento maggio y 
re , ma fè ui dolete come che egli non baby , 
hia meritato pena alcuna t mi pare che gloriar) 
doni tutti tfoi A theniefi uniuerfialmentc efièr 
bumanififimi , al prefente lodiate la crudeltà: 
imperoch.e e fir^a che quefio thoro fia fiato 
opera di un filo , onero di tutti uoi inficme* 
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ma qual di due fi fia ; fi cono [cera per V animo 
uoflro uerfo di me : perciocbe fa Peni ao è peri 
to meritamente , e£r neffuno de gliAthen efié 
di coturni o natura fimile , uoi deU'baucrio 
ben fatto mi riprendere (le : ma fa dite che egli 
fia morto ingiuflamente $ apertamente uoicon 
fa fiate di non effer migliori di Perilao , Io in/ 
fin bora non mi pento d 1 batterlo fatto morie 
re , tir non {limerò mai d* batterlo fatto ingiù 
flamente , fa prima non parrà, a me mede fimo 
batter fatto contra giuflitia . Et per certo che 
dal tiranno ncjjìtno chiede giuflitia, perciocbe 
quel ebegioua alla falute , gli pare che fia giu 
fio. Et quando pare ffe altrui che io haueffepu 
nito ingiujlameme Perilao 5 allbora potrei pa* 
rer d'bauermi tolto ogni ficurta , & ogni fari- 
ma dr ficura difanfione dal mio flato.ma fh* 
mando non douer parere ne a uoi ne ad alcu* 
no dei Greci, ebe il uoflro artefice fia flato 
ingiuflamente punito , giudicai che quel che a 
danno altrui egli hauea fabricato , in fa mede 
fimo prima lo prouaffè : perciocbe principalmé 
te fecondo il parer mio t eir poi di tutti gli altri, 
egli con tal dono ha dato inditio , che io fut 
degno di fi graue maniera di tormento. et ben 
che egli a mia utilità haueffè fatto cotale per< 
nitiofa intentione {òpra quegli che contra di 
me congiura (fero , nondimeno in quelle co fa 
ch'io fono flato fatto giudice di co fa naturai* 
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mente giufta ho difprcgiato quel che tornaua 
in mia ficurtd : dr ho confiderdto quel che 
per fe mede fimo femplicemente è giuflo.an^i 
ho conofciuto , chetalo bduejji Idfcidto andare 
impuniti di molti affai peggiori di lui , mi fa^ 
r ebbe grandemente gioudto. dr s’io mi fòfli di 
moftrato piu manfueto , che la openione non 
è ch’io fid , tutta uia farei piu infidiato,et con 
quefta punitione di cuftui acquieterò ciafeuy 
no , che haueffè cattiuo animo contra di me: 
dr ancho perche forfè è buono adoperar la 
molenda contra le fòr^e di coloro che mi pon 
gono in fidie . Et auegna ch’io habbia cono * 
feiuto tutte qucfle co/è ; dr che per lo aucni 
re non habbia dibifògno di laude , nondime ^ 
no ho giudicato , che fia mala cofa lafciare 
impunito l’huomo , che $ gli huomini ha tra 
uato una maniera di morte fi bombile , Per la 
qual cofa egli in quello iflrumento è flato me 
ritamenter.nchiufo da me, ilquale cglihaifti 
mato degno di cotal dono : in cui ha ufato di 
ligentia , che gli altri , i quali non gli baueud 
no mai fitto ingiuria , fòffero abbruf ciati. Ma, 
o Athenie fi , forfè alcuno dì uoi udendo que 
fla cofa qua fi fuori della opinione di tuttoché 
debbia prouarc quel medefimo tormento che 
egli ha per pena da gli altri ritrouato , iftis 
mera che io fia degno di efjer punito da infi* 
ritte furie infernali : ne tutto ciò effe r a b<u 


fianca per V anima fola di P erilao : & ch'io 
mede fimo mi habbia pre ferino le debite pes 
ne, nondimeno fé fen^a odio Morrete la co ^ 
fa dirittamente con fiderare , traudrete che uoi 
non di mia propria uolonta io faccio ques 
fte cofè , ne fe io fono dalla fortuna trauas 
gliato , ciò ragioneuolmente mi auiene. 

P ercioche auegna che per r ijpetto della tis 
rannia io habbia piena liberta di fare cofè 
crudeli , non dimeno conopeo che elle fò s 
no uxuperofz , & io confèfjò che mi è gras 
uijfimo difjpiacere che io non pojja ninna 
de quefle cofè fatte ritornarla nello fuo pris 
mo grado : Dio uolcfjè che da fomma eìr 

grane neceffitaio non fbffi affretto a farle che 
pari di me non ni farebbe alcun' altro che per 
bontà fòfje pin laudato . P ercioche, o A thè* 
niefi , qnal di noi , o qual hnomo è al mons 
do , che ritrouato che gli kauefjè pofio infis 
die, non lo perfèguitafje con ogni maniera di 
vendetta { Onde hanendo io tronato P erilao 
efjèr tale ,lbo punito , Or ben conopeo io che 
ho fatto co fa iniqua , nondimeno prendo cons 
folatione , che cotal cofè io non le faccio di 
fpontanea uolonta : il che non auiene a colo 
r o , de i quali io mi Mendico . Veramente , o 
fapiétiffimi antiquifjìmi Atheniefi , in que 
fla cofa io ho imitato i uofirì coftumi , 
egli ha fatto cofa che era conueneuole a noi % 
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che fumo tiranni : & meritamente io fino fla 
to uerfi di Ini non quale fino naturalmen ^ 
te , ma quale egli fi hanena imaginato che io 
fòfli» &* habbiate per certo , che anchora che 
io uiucjfi panatamente , non farei Perita o: ne 
egli fi (òffe Prencipe , farebbe Fatare . A noi ne 
ramente non pur torna in gran uitnperio lo ha 
uer difjpiacere che Pcrilao fia flato punito t ma 
fi non cafligarete i malnagi fimili a lui, uè ne 
acquiflarete perpetuo biafimo : per cioche ha ^ 
nendo egli ritrouato f cotal maniera di morte , 
fhceua uninerfalmcnte ingiuria a tutti gli kuo 
mini: & a noi (pecialmente daua infamia di 
crudeltà , Or co fi fritta macchia guaflaua ina 
tini coftumi della uofha patria . Io adunque 
ftimo che tutti loderanno il modo della punis 
tione di P erilao . P ercioche tali fino i degni 
Cittadini : ma fi alcuno ue ne ha , alqualeco 
tal morte non fia piaciuta , habbia per certo 
che ne anche a Pcrilao in ciò habbiamo /at> 
to co fa grata • 

FA LARI A TELECLIDE. 

Offo da una certa tua openione tu hai 

M detto a mólti amici miei , forfè a fine 

che le tue parole , ilche è auenuto , 
mi fi ffèro rapportate , che non è conucneuo* 
h t che dopo P erilao artefice dèi thoro , debbia 
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à lenii* altro con quel mede fimo tormento eljer 
uccifò : percioche a queflo modo tutta la lode 
che ne ho acquiflato mancarebbe . Io iterarne 
te non faccio flima di cljer lodato perhauerpu 
nito Perilao , imperdoche non Vho caligato 
per de fiderio di gloria : dr fimilmente non pi 
glio difpiaccre di effèr bia fintato, eh* io cafhghi 
anche gli a'tri con la medefima pena , perciò « 
che la uendetta non fi cura ne della buona ne 
della cattiua fama : nondimeno uoglio che tu 
feippia che per punir anchora de gli altri nel 
thoro t io cafligai Perilao , il quale per opera 
fimile era degno di rimuneratione , & non di 
morte . adunque il douerc è che ejfi attru 
huifeano la cagione di quefte cofè a lui, etr 
a coloro che li coflringono uenirc in quefla mi 
fèria : ma (è pure alcuni di non fetno giudicio 
ne danno la colpa a me , non me ne attrijlct 
rò mai in fin che potrò dimoftrare , che ques 
gli che habbiamo fatti morir nel thoro fiano 
flati gonfiamente puniti . Et cominciando dal 
primo che ho caligato , facendolo abbrufeid 
re per tutti gli, huomini , an^i per tutta la hu 
mana generazione . nel medefimo modo confi 
derarete di ciifcheduno : Or fè lodaretc come 
giufla la punitione data a Perilao d? a tutti 
quegli , che per le ingiurie da loro fatte ad al 
tri habbiamo caligati , trouercte che fèn^a ras 
gione mi accufate , facendo io morire coloro 9 
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che con tradimento tir con aiuto di miei t;<v 
mici procurano la mia morte. Et farci ucraine 
te patfo y s'io caftigafft quelli , che benché a 
me facciano beneficio, ingiuriano gli altri, tir 
dipoi lafciaffì andare impuniti coloro , che fi 
grauemente mi offèndono : tir acquifiandos 
mi infàmia in quelle cofè che non fono con * 
ueneuoli per apparer terribile a nemici, de i 
propri pericoli non baueffi ne penfierone fol 
lecitudine , lo certamente fòlio per ubbidire 
alla tua openionc: & non fa bijognodi tra* 
uagliarfi piu , ma rimanti di dar noia tir a 
me, tir a te mede fimo . 

FAL ARI A NI C E O • 

E il tboro , ne alcun 9 altro ifirumens 
N to che noi habbiamo per tormentare , 
ti par che fia ne graue ne acerbo fup 
plicioypoi che, non douendotu coiìtrafiare 
con noi , hai in e ffi co fumato tir eflinto ogni 
mifèricordia . 

FALARIA CMOME.DONTE 

V , fi come io odo , di continuo bia* 
T fimandomi , non fai mai fine di doler 
ti del cafò mifèrabile foprauenuto a 
Cleombrotto. ma io tengo per certo che tu, il 
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quale bai battuto ardimento di fhr co/è affai 
piu federate, che egli non ha fitto , er effen 
do in ogni. conto di molto minor potere di 
lui,habbia a uenire nelle mie mani . 

Fa lari alamacho* 

Vando tu ti fti ritrottato nel confìs 
d. ghede i C. amar ine fi, ti fei doluto che 
queflt trentafette (òpra ogni crudele 
ta di natura fiano flati nd thoro acerbi jjima 
mente abbrufeiati . &* in aero che io dcfide 
ro e*r ne priego il fommo Iddio che non fi 
trapajfi piu oltre di queflo numero . ma ben 
mi atteggio , che alcuni non permetteranno 
che in coftoro (blamente terminila co fa: per 
cioche tu mi sfòrzi a fhr che fiano tremano s 
uc , aggiugnendoui te mede fimo quel pa ^ 

di Ipiterfe . Et [appi che non è una me 
defima cofa l’effèr io biafimatoda uoi,cbefie 
te puniti, etVeffèruoi per le uofire feekragini 

fhtti morire da me , che ne fono uendicatore , 

* 

falari a timandro. 

E nendo ì C amarinef con l f e(Jercito 
V contri di me*, bora forfè tu prendi 
confolatione all 1 incontro di quel di- 
giacere , che hauefli quadono potè (li per (ha 
der loro, che per lieue cagione mi mouejjero 


grauiffima guerra M a quando ti troueraiin * 
gannato dalla tua fperan^a , allbora merita s 
mente dal dolore farai tormentato , non per 
le cofè che tu hai fatte , ma per quelle che tu 
barai patite. Ma che utilità tiuiene da fimi* 
le confolatione { Et in uero io era per douer 
patir qualche male , fi come fioltamcntéti pt 
fafti , barefti hauuto qualche ragione di con * 
(òlartiper la paura che mi tulle foprauenuta • 
M a ne in quefta,ne in alcun* altra co fa tu no 
mi hai dato pur un minimo dijpiacere : ne ti 
fri fatto degno di bauert a morir nelle pene 
dei noftri tormenti , e ir non bifògnarebbe al 
tramente darti morte , efjèndo tu da cotante 
mi/èrie opprejJò 4 ,an^i f fé fi poteffe fare , me x 
glio farebbe di predarti piu lungo fp aciodiui 
ta y chela natura non concede • 

falari al medesimo. 

Tuoi parlamenti fatti appreffo i Cas 
I marine fi , i molti lamenti che tu 

fai per compaffione di coloro , i qua* 
li io ho fatti morire , contra mia uoglia mi 
hanno confhetto a mettere nel thoro i compt t 
gn\ di Cleombroto: percìocbc io dubitaua che 
liberandogli f tu non rimane ffi d* incitar lacit 
ti contra di me : & io uolentieri lafcio che il 
popolo habbia cura del mio gouerno infino a 


tanto , che i Cantarmeli non fi uergogneran* 
no di (òpportare i parlamenti di Tìmandro : < 
cui configli non pur contro di F aiaride , ma 
ne anche contra un fcruo di Falaride iflimo 
eflere di niun ualore . Et auegna che a i c a, 
marine fi foijè utile il fkr guerra a gli Agrigen 
tini : nondimeno non fi potrebbe loro fàcile 
piente pervadere che incomincia [fero cotale 
imprefa. Hora la guerra in tutti i modi è piu 
graue che il configgerò non ha dimoiato , 
an^i l’oratore è dì non picciolo momento a 
fkr ch’eli i habbia cattiuo fine . bifogna nars 
rar le cagioni a uoler commouer il popolo, a 
fin che i cittadini pcrfuafi delibera fièro , che 
tu huomo beUxofijJìmo conducejji Vcffèrcito. 
Si e leuato fu il uendicatore di tante cofè:ma 
Voi non uolcte. percioche adducendo ciafcus 
no di uoi molte ragioni , dimo firate che fono 
inori di propofito , dr molto lontane . Ma fè 
alcuno poflule da banda , per non effcr tenuta 
lecita guerra , ti confiderera diligentemente, 
eg'i ti riputerà degno di effcr punito piu gra 
uemcnte di tutti glialtri , che uendetta la cala 
propriaje poljéfjéoni, driferui di tuo padre , 
tu mantieni Veffèrcito contra di me f dr s/or^i 
ì camarinefi attendere a co/è uane t ilche fkcem 
do , dì certiffimo inditio che tu fèi dijperato , 
dr forfè degnamente , poi che tu fèi flato ca > 
gione ditanti mali , dr a flringi cotefta cittì 
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fègmtare non il fuo proprio configlio ; ma U 
tua temerità . 

FALAR.I a epistrato. 

K 

On mi sforzare a prender uendettà di 
N te , hauendoti già tre uolte perdona ^ 
to , & non ti mettere piu a pericolo 
che la mifcricordia è lontana da Paiaride : la 
quale fè ben con molti prieghi mi domande > 
rai, nondimeno io uferò la ira del tiranno • 

FA LA RI AD ARIMeTHO* 

On cercare il numero di quelli , che 
N io ho fatto morire nel thoro : perciò « 
che fè tu considererai diligentemente 
le loro opere , trotterai che fono molto piu , 
che i nomi non fono . nondimeno efièndo lo> 
ro di cotal fòrte ; fono uentiti nelle n offre ma 
ni . ma io non giudico che fia ben fatto , che 
efièndo tu cofigióuane habbiam da (òpporta 
re i fa (fidi de i ucccbi . E t in uero ho dato a 
conofcere quanto fiano infelice coloro, che ci 
hanno offèfò. M a perche tu hai de fiderio di 
rteder le mutationi della uita : per Dio io ti 
ammonifed , che tu te ne debbia rimanere: 
non perche io habbia paura alcuna di e fière 
cfièfò da te, imperoche Palar e t non dee efière 
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a* m^no fèminile, ma io ti do ani 

fò di queflo , a fine che tu non babbi et da ef* 
fèr nel numero di quegli > che fono morti nel 
tboro : e*r che facendoti punire , tu fii ancho 
parte della calumnia, che ingiù ftamente mi è 
data della crudeltà • Et fè tu non mi ubbidii 
raì, affretta che tojlo e? anche di quefla am* 
momtione farai da me grauemente punito • 

FÀlarì ad acemortoì . 

J* . . t' ■ - f 

• O pur finalmente conofciuto qual fia 
H flato il mio configlio intorno alle cofc 
t . mie.Veramente indiuerfi modici ha 
trauagliato quefla illuflre monarchia per amor 
della quale io pa^o mi fono uólontariamcn * 
te poflo a fatiche, etr pericoli infiniti . Ma iti 
efja io prouo un grandiffimo male ; che inik/ f 
ho huomo da bene uuol da noi riceuer bene 
fido alcuno t & fè pure ufiamo la noflra hbè 
r alita uerfò qualcuno che fia bifoghofò , e in. 
tutto fòrza ckeegli fia fceleratijjimc.lt in ue 
r o che io no fò in che modo uoi bucmìnì di ben t 
ta ni fiate allontanati da me ma qual 3 altra ca* t 
gionepuote effer,fè noti che. uoi bauete paura, 
che io non ui faccia bcneficiol Ver ciò che per. 
qualche rifletta amene, che di tanti miei con. 
difcepoU copagni,et amia no pur uno è uenti. 

6 anchora a uedetmi t ma ne anche prométti 


dettilo di venire, eccetto che Califihene,et n 5 
fo ceno (è egli verrà. Alcuni altri che la pri* 
ma non vennero da me , per non parere aper* 
tamente di rifiutare i mei doni , ifcufandofi 
dicono cjère fiati impediti dalla malatia , altri, 
da i padri , tir molti dalle fheendt publiebe. 
D i chiamar teucramente iononlho maino* 
luto tentare , conti feendo apertamente che non 
Vharei ottenuto: ne anche ti chiamarci al pre* 
(ènte ,hauendo intelò la tua infermità , tir che 
dopo la mia partita P raula ti ha partorito fi* 
gliuolì'. Et per Dio che ho jèntito difpiace re 
della tua mala dijpofitione, tir mi' fono alle* 
grato che tu kabbia molti figliuoli . Adunque 
quale feufa ti rimane egli , che non paia che 
tu babbi paura l P ercioche hauendùti io dìan 
%i mandato un dono, che , per Dio ,non ere 
degno d’ invidia , ne ancho che doueffè efjèt 
veduto da tutta la città ', come farebbe man* 
dandoli con fuoni tir canti: ma un poco dà 
oro , a me^a notte tir in tutto fuor di bor* 
lolita; tu vedendolo quali immonda tir fee * 
lerata cofa fubito tir meritamente lo rifiutafiis 
perciocbe era dono dipefiìmo huomo,tir mac: 
chiato nel fangue degli buomini. Et in uero i 
tu fii uer[ò di me troppo iniquo tir difeorte * 
fè,ani i crudele, che non hai compa filone al* 
cuna dell* infelice le diaride, al prefente oppreff 
là da tanta mi feria, che battendo io defiderat a 
1 la 


U monarchi* per batter modo di tifar corte fi* 
a gli amici mici, poi che per benignità di Dio 
ho confèguito il mio defiderio , non ho dette 
con benefici io pofja moflrare la mia liberali 
ta . M a noi amici mi priviate di quella fola 
confolatione , che io fperaua di tutti i miei ma 
li, non permettendo ch'io babbi* grati* , che 
delle mie fhculta ne pojfit ftr partecipe alcus 
no di noi . Onde quei doni, che noi, a i qua 
li ho defiderio di dargli , non degnate di rice 
nere, fono affretto diflribuirli a perfòne , che 
non nomi , cioè a buffoni Cr adulatori delbf 
tirannide mia . 

F ALARI A TEVCRO. 

V. ' (* , *» ’ v ’ 7 • ; .• , * 

L tuo Arinomene e flato dato quel 
A la pofjejjione , H ippolitione è flato li 

berato : ti afpetto fi come tu hai prò 
mefjb • io fio bene , [e ffar bene , fi può dire lo 
hauer tentato molte cofè.confèguitone molto 
piu , nr per le cattine hauer ancho pentimen 
to dcjle buone « 

FALARI al MEDESIMO. 

Olendo io parlare a C leoneta mos 
V gliere di P hilodemo ( tu intendi quel 
la ch'io dico) per maritar la figliuola: 
Epiflo.de F ala. C 


io fui impedito da molte faccnde, per lequaliio 
Ubarci richiamato qua , /è io non bauejjì già 
fatto deliberatione che tu per' cotale effètto ri 
mangda Siracufa. Onde puoi chiaramente co 
prendere che non fèn^a cagione ti fcriuo di 
quefle cofè . Andcrai dunque a trouarla , e Sr 
a colui che forra per mogliere fua figliuola , 
prometterai per U dote cinque talenti, non 
tanto come dono , quanto per rendere a Pbi 
lodcmo quel che gli debbo . Ma fe tu fòjjì di 
mandato ,in che modo io habbia hauuto tan 
ti danari da Philodemo ; non dir di faperlo , 
ma di ciò riportati a me, che gli ho riccuuti, 
& a P hilodemo , che me gli ha dati . A dot 
pera tutto l'ingegno tuo a far che Leontcfia 
accettato per genero : percioebe egli è uenus 
to a me, & ballami domandata per moglie 
re : eS r io promettendogli ogni mia opera, fi* 
bito lo mandai a te . M a fe la madre della fan 
dulia haueffè trouato alcun 1 altro fi jofò miglio 
re 5 a quello prometterai la dote , Or non cer 
tarai altro : percioebe non uoglio per un ge ^ 
nero folamente moftrar di tener mcnjpria di 
Vhilodemo j ne anche liberalmente dando i da 
nari , dare anche lo fipofo . M a ti prego flret 
tamente ,\e pur ella ha deliberato di maritar 
la , che tu facci quefta promijfione non cofi 
negligentemente, come fe tubaueffida rens 
dere quefti cinque talenti*, con quella diliger* 
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tia che ufarefli burnendogli da ri cenere . Peiv 
cioche è cofa biafimeuole battendo dati i dia 
nari , dare a veder di farli cofi mal uolentie 
ri , che appaia manifèftamente che non li dia 
mo per quel rifletto , per loquale noifponta' 
neamente gli babbiamo dati . Et in vero , che 
io non mi fénto bavere animo di cotal forte , 
che bavendo io i danari di P bilodemo reptt 
ti che mi fia danno alcuno la grande utilità, 
che la giovane maridandofi ne riceverà : eSr 
ifhmo che quegli che non hanno punto noti 
tia di me , di fumi cofe pojfmo fa frettare,*? 
uoleflè Iddio che per tutto fitffc detto Falarc 
non effere dicoftumi peggiori. Quando la fan 
dulia andarà a marito ; mandale quattro fan 
civile della fisa età , e*r le uefle da donna , 
lequale io ti mandai: e? baile appreffo dite: 
tir oltra di ciò feffanta monete d'oro ,etfoU 
lecita che le no^e fi facciano preflo : perciò 
ebebormai hanno pur troppo indugiato.! do 
ni mudagli co animo proto ,et allegro, dcciocbe 
tu nelle cofe di laiaride te ne acqfti grada parti 
culare.E que fte cofe muderai ad effècutione ne 
la maniera ch'io ti fcriuomel rimanente poi, 

. fa che tu honori la fanciulla come priva di pds 
dre,e? la madre comepriua di marito et dado 
lor aiuto in cioche fadibifogno , celebrarai le no 
Ze sotuofxmétc } d fin ebeniuno de i paréti della 
fanciulla nel falène giorno delle nozz e >f uece di 
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beato non chiamai P bilodemo infelice : ma 
rapiamo & uinciamo la fra aduerfa fortuna* 

FM ARI A CLEONETA. 

A nauigatione diPbilodemo a tema 
L rito ,&* a me cariffimo amico , pars 

mi che ti apporti molta \aude:ma al 
la uoflra figliuola, che già uinti anni fra inca 
fa , arreca infelicità . Pcrciocbe, fe la dona ma 
ritata fla qualche anno fen^a il marito*, acqui 
fla maggior uirtu : ma la uergine , cheoltra il 
douuto termine confuma la fua età in cafa, 
non riporta fe non biafimo . Perciocbe a tut 
"ti p" brutiffima cofa, & per Dio che egli è 
co fi, che una giouanep affati gli ami canne 
neuoli fe ne urna in cafa fèn^a marito,lt già 
buon fpacio di tempo è , che la uita di lei fi 
come la tua , doueua efjer lodata appreffo il 
marito . Ma forfè tu iftimi , che tifa di con 
folatione in luogo di V bilodemo hauer la fis 
cliuola , laquale <*r tu & egli inficme haue 
te ingenerato ima è cofa iniqua per amor di 
tuo marito priuar la figliuola delle nc^e . 
Et non è una medefima cofa , cbc una dons 
na maritata uiua fen^a il marito , cbc fra po 
co fpacio di tempo debbia tornare, con queU 
la di colei , che non ha mai fatto proua , ne 
hauuto pratica con huomo , Ma ejjèndo mor 
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ti i fùoi genitori , & mancando danari . cos 
me bordi, c inditio di grandijfima infelicità fa 
ella non fi marita: di che ti prego non le fa * 
re augurio • Pbilodcmo partendoli dame, ha 
lajciati per la dote di lei cinque talenti , eir 
v non (blamente qucfli,ma anche de gli altri: 
percioche a lui fono comuni i danari di Sala 
ride . Onde , o Gleoneta,io non fò per qual 
cagione tu indugi di maritarla : & iflimo che 
non fia di mcfHeri affettar la uenuta di Phif 
lodcmo , non facendo nulla dibifognoinquan 
to alle no^e : ma quelle cofè che fi conuie 
ne (èrbarle alla fua. tornata , le lafcieremo (la 
re : etr quelle che effi natura contra ogni no 
faro uolere ci conftringe a farle , potendo fi fa 
re , non le prolunghiamo, percioche la età de 
la fanciulla non richiede gl'indugi uoflri . 
Pbilodemo e forfè impedito da quelle cagios 
ni, che è conueneuole , che fia impedito un 
padre , che ha figliuola grande da marita ^ 
re : ma tu non hai feufa alcuna di tenerla piu 
in cafa contra la comune u fianca : & ella ho 
ra non tanto ha bifogno di padre, quanto di 
marito : ma tu iftimi che nelle molte neceffi 
ta tir fortune abfante il padre fi debbia ans 
che aggiugner la madre che fi troua e (far pre 
(ènte . Inuero tu non Vhai di fare fatti 
faguirai il mio configlio , acquijlerai felicita d 
tuo marito f & bonore alia tua figliuola . IX 
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hauendo tu molte altre cofe fètida Philodcmo 
ben operate , fa (pccialmentc anche quefio he* 
ne comune ad amendue , & maritando tua 
figliuola fecondo la comune u fianca , acquifia 
tì nomedi donna prudente. Teucro nofiro , 
ogni uolta che ti piace, ti annoucrera i dana 
ri: etr fa di altra co fa ti farà dibifogno per le 
nozze ; egli te ne faruirà , tu bai \ blamente da 
comandare cioche tu uoi , e*r pregar che Phi 
lodcmo ritorni al tempo delle noz^e.Maper 
cofa niuna non indugiar di maritarla afpets 
tando la fua tornata: ildefiderar che egli 

fia faluo , etr che ritorni : altre fimil co fa 

rendano tefiimonianza che la tua beniuolen 
tia uerfo di lui, non è punto diminuita • 

FALARI A TEVCRO. 

W 1 v 

R ima che tu ci facefft auifati , noi in 
P tèdemo e fiere fiate fatte le nozze del 

la figliuola di Philodemo : percioche 
la fama auanz <* di prefiezz* anche quei che 
ufiino molta diligenti in dar fubito amfodel 
le cofa fatte . Et auegna che la nunrìa Df« cì 
porti da lontano la nuoua di quel che fi è fat 
to 5 nondimeno noi meritamente cipojjìamo la 
mentar di lei : concio fia che ci habbia predio 
cato eg ir tali , che fi per altri , fi anchora fjpe 
cialmente per fua cagione fi amo biafimati & 


condannati di grandiffima crudeltà : perciò ✓ 
che ella in ogni luogo ha publicato , che noi 
fumo malvagi , onde attiene, che quei che 
non mi haranno mai veduto ne provato, co 
me /è io fùj)ì nato a danno Or ruma de gli 
huomini , mi vituperano infinitamente . Q«e 
fie infelicità adunque fono mie proprie , Or 
non di alcun* altro. La cafix dove Leontt 
eir Jheano fi fono prima inficme congiun* 
ti , come bora la po ffcggono , co/i \a fidala los 
ro hauer per lo auenire: e*r non dif caccia^ 
re H imeneo lo Iddio delle nc^e da quella 
cafa , nella quale egli è fiato conofciuto . 
Noi giudichiamo che fia dono degno di efs 
fer lodato da quei che lo riceveranno. Per/ 
fioche alle moglicri & i mariti fino tariffi s 
mi i luoghi , dove effi fciolfèro i primi lega j 
mi della verginità . Et quefio io fhccio a fin 
che P hilodemo fia reputato piu tofio degno 
d’eflèrgli portato invidia, che d’haucrgliccm 
paffìone : eJr accioche niunopofio nel foms 
mo grado della felicita fia da gl’inuidiofi giu 
dicato fi felice , come egli è nella contraria 
fortuna. Ma habbia ognuno in c dio F alas 
re, che io non mi febifa da quell'elio , che 
non mi può nuocere : Or habbia ciafcuno , 
benché fìnga altramente , defidero di trovar 
fimili a mici . 
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F alari a philodemo- 

Armi che tu fi a in un grande errori 
P a penfar , eh 1 io porga tanti prieghi 
er tanti uoti, accioche tu ritorni a 
eafa , per non perdere i cinque talenti , i qua 
li ti diedi fen^a jperar di riceuere da te alca 
na utihtame anche per cagione della tua ami 
citia , co fa in uero , che non è pur degna di 
huomo plebeo. Et fe uuol parer deltuttoha 
ucr dato la dote a tua figliuola , fappi che no 
dimeno quefle cofe fono tue : eir le uoi altra 
mente , aggiugni a quegli altretanti , fk fcriuer 
U dote di dieci talenti . accioche , fe co fi ti pia 
ce, una parte della fui dote uenga dalla cor* 
tefia di F aiaride , una parte della fkculta 
di Vbilodemo . T beano dicendoti di me 
molte e*r gran cofe , mi fx grandijfima gra 
tia eir piacere : percioche di quel che ella ri* 
ceuette quando era fanciulla , bora che è di> 
venuta madre di fhm glia , ne rende teflimos 
man^a & gratitudine . 

FALARI A cleoneta 
ET THEANO. 

Engo molto a grado la uoftra benis 
T uole^a , che bauete degnato di nomi 
narEalaridecótato honore & affittiti 


tie.E t becbe noi ficcamo ogni sfòrzo di effer 
degni di laude : nondimeno la fbriuna nel co 
fonte . Et in «ero trouarcte eh ’ cl noffro nus 
me infino dal principio della noflra progenie 
non è mai ftato degno ne di hiafimo tic di 
riprèfione,manoi fiamo biafimati per lemol 
te gran cofè, che da Vacerbijfima necef 
f ita fatale fiamo fati affretti di fare contea la 
volontà noffra . Et il mio nome non per al< 
tro è mdeffo tir odiato , fè non perche io no 
ubbidì feo alle leggi, ma fono in luogo di leg 
ge a i fudditi, Et fè uolete nceuer il cambio 
della grada che mi haucte fatta , nondimeno 
bonoratamente il nome dì Falaride , Fatemi 
queflo piacere > non mi ponete queffo nome • 

F A A RI A I MESSINESI. 

Apeua ben io , che haueifdo mandai 
S to a offerire i T repie Delphici , le co 

rone d’oro , e*r altri pretiefi doni a i 
Uoffri Dei per render lor gratic della fornii 
ta che mi hanno renduta , uoi ne harefte fatto 
Vuna di due cofe , o che gli harefte rehgiofa 
mente offèrti , o «ero diche hauete fatto . prU 
uandone loro gli diffribuireflefra di uoi . Per 
cioche fìngendo di far ingiuria a me , hauete 
tubbato gli Dei quafi che quei doni per rU 
l petto della perfona che gli cffèrifce,nonfi4 


no puri & fieri • Et in vero in che è difjìmile 
il rubbar quelle cofè che fono confi crate a gli 
Dei , dal tor quelle che /blamente fono indine 
%dce loro { P erciochc quefle et quelle fino lo r 
proprie , & non di coloro , che le hanno ma 
date . ( L amia gratitudine adunque & la ucs 
[tra impieta uerfi gli Dei è del tutto manifé 
fi a : perciocbe fanno come io ho donato loro r 
uoi gli hauctc rubbati . Et neramente a mebet 
fia y non bauendo gli Dei riceuùto i miei da 
ni, uedetui maledetti dalla ira diuina . Voiap 
prejjò le altre ragioni che ui muoueno a ere 
der che ui fiano di guadagno , confi fiate che 
nelle co fi ch r io ho mandato, niuna ue n’è che 
fia abomineuole , faluo però fi i mede fimi thè 
fòri non habhiano doppia ucntura , che figli 
compartirete fra uoi , fia buona : fi faranno 
dati a gli Dei , fia cattiua • Oltra di ciò , uoi 
apertamente dimoflrate che hauete ufato im 
pietà : perciocbe il u offro principal magiflrato 
del deliberar de i thefiri del nemico , fine ri 
mette al popolo , e*r uoi popolo ue ne rima 
tete al principal magiffrato : & dìte(ilcbe è fi 
pra ogn y altra cofa intollerabile)che fi gli Dei 
riceueffero i doni dal tiranno , effi comehuos 
mini federati fariano traditori , nondimeno 
uoi non date punitione ad alcuni uoflri citta 
dini , che fino reputati di gouernar ben la Re 
publica,i quali non una fila uolta,ma tre , 


già haueriano Me flint fi cóme Agrigento fòt 
tomefja er detta nelle mie manì,fè io hauef 
fi uoluto dar loro quella quantità di danari, 
che mi domandauano . Et di ciò la cagione 
è , che uoi fiete d y un medefimo uolere , et no 
potete proceder Uberamente contra di coloro, 
che fono i principali, perciocbe fi trotterebbe 
che tutti fiete auiluppati nella colpa di e fière 
fiati corrotti co i doni, Ma a fin ebe non paia 
che io dica quefte co/è per rispetto dei doni 
t quali non fono rimafi appreffòdi me, nefò 
no fiati offèrti a gli Dei , io non ne prenderò 
piu penfiero alcuno : ma gli Dei, i quali uuoi 
hauete rubbato , precederanno a punirui me 
ritamente del uofiro temerario ardire contra 
dime , Or della impieta , che hauete ufato 
tterfò di loro ♦ Valete . Ma quefia parola uà 
lete , hauendo doppio lignificato et di bene & 
di male yuoglio che fappiate che è ferina in 
mala parte . 

F AL ARI A P OLICLET O. 

O no faprei , o Volicleto^ualdidue 
I co/è che tu hai , io debbia piu riuerv- 

re e*r ammirare , o la uirtu della me* 
dicina o la bota de coffumiipercioche quella ha 
uinto la infermità, che fkceua moririi tirano, et 
quefia i premi], iquali di far uccidere i tiranni 




porgono occafione • Et la tua gìuflitia ritr oy 
uandofi nclVvna etr nell’ altra parte di ques 
I le cofè, ha liberato colui che era opprefjò da 
due pericoli , all 1 impeto della mortale ins 

fèrmita % & dai premij della cittì nemiche • 
P ercioche a te fóto , non mi dando i remedi 
convenienti fecondo Parte della medicina , ef 
fèndo io morto dimalatia,et erafhcil cofapa 
rere dì haver tolto la vita al tiranno : e*r (è 
la infermità non mi havefje vccifo , firmi mo 
rire , prendendo io prontamente tvtte qvelle 
cofè che tv mi davi, come convenevoli alla 
falvte mia . Et il parer di havermi fhtto mo* 
rire ti haveria grandemente giovato a confè 
gvir cotal premij : nondimeno tv non hai vo « 
Ivto eleggere in vece di una givfta lavde vrt 
ingiuflo gvadagno . Et forfè che la occafione 
laqvale mihaveva poflo inférmo nelle tvema 
ni, non haveva dato Ivogo della fanta uccis 
f ione del tiranno i Io advnqve eljèndo flato 
in arbitrio tvo fhr di me ciò che ti era in pia 
cere , non potendo renderti gratie degne di 
cotanta virtù ; que fi 1 una cofa. tengo percers 
to , che tv fèi flato ìnflrvtto a penfar cofè de 
gne di qvello Iddio , ilqvale ha ordinato Var 
te : tvttavia infieme con le lodi della medici 
na , della tva fidelta ho mandato per fès 
gno della gratitudine dell 1 animo mio a donar 
ti quattro va fi di oro puro f dvz ta^e di 
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argento , lequali fono fcolpitc altramente, che 
fi ufi apprejjò di 'noi , dr oltra di quefiedie 
ci paia di bicchieri di uetro , pienti fanciulle 
uergini, dr monete Atheniefi di argento cin 
quanta m Uia 4 Ho poi fcritto a Teucro mio 
theforiero che ti dia. tanta prouifione , quan 
to hanno i Capitani delle mie navi Jaguar* 
dia della mia per fona, dr altri Capitani: uè 
xamente picciolo guiderdone di fi granbenefi* 
ciò : ma al difetto della iuta gratitudine fup 
plira quefia f ch y io il quale ho riceuuto bey 
ne fido , confèffo di non poter renderne ugual 
guiderdone , 

F ALARI A CII HÌMERESI 

O ui comandai, che fubito m * man 
I dafle Stefichoro , Conone , dr He»v 

mocrate : ma uoi in luogo di e (fimi 
hauete mandato Samea dr Nicarcho . Ma fé 
neramente io tuffi tale, qual uoi mi reputate * 
conofco ben , che faria flato dtbifogno baucrs 
ui fatto qualche graue danno : dr cefi incon 
tinente f ariano uenuti Steficboro , Conone , 
dr Hermocrate ♦ Per cioche inuero uoi haue 
te poca cura di quella bagafeia di Conone, 
facendo poca fiima di Samea dr di Nicbars 
cho huomini chiari dr illufiri » dr che piu di 
ciafem 7 altra di uoi fono bonefiamite uiuutù 
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M<< io ho giudicato che non debbano effèrpu 
ri iti quef li buomini giufli > & i quali ne a 
me, ne alla patria hanno fatto ingiuria, ne 
anche fi debba rompere la comune legge de 
K Greca : benché uoi ne habbiate annullate 
molte , non una fòla uolta , ma infinite , maf 
fimamente in quelle cofè che hauete opera* 
to contri di me. M a non bifogna bora rac 
contare quefie cofè,eflendo notijjime e a me 
e a coloro, a i quali io fcriuo . Veramente 
io non ui ho mai imitato , ne anche cercherò 
d’ imitami :io dico il qual fono micidiale, 
che ho commefjè tante federatele: maui ho 
rimandati i uofiri ambafeiadori , anchorache 
mi fòlle lecito fèn^a niuna difficulta far l 'una 
di due cofè,o sfòr^arui a mandarmi quei in 
uece di quefii , onero* tormentando quei che 
erano in mia potcfla , sparger la ira fòpra di 
loro. Et certamente lecofe la necejjita del 
uiuere ingiujlamente ui hanno ridotti a tal, 
che non mi riputate nulla peggiore ,peiqht t 
ueffi fati morirei uofiri ambafeiadori ,ncan 
che migliore hauendoli faluati : percioche le 
mie cofe già fono macchiate & confufè t 
conopeo il mio operar' giuflamente o ingius 
piamente poco giouarmi per acquiflar la beni 
uolcntia o Vodio de gli buomini, Voi , e ir 
fpecialmente quei uoflri buomini mi hauete 
condotto a quefla conditione : & tutti gli *1 
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tri metti, ch'io patiti per loro , fi potrebbono 
perdonare a chi ne è flato cagione, e*r dime 
tìcar/i delle cofè paffute . Ma perche non mi 
è lecito far alcuna cola giufla , qual pena ba 
flante fi potria dar a quei , che ne fono flati 
cagione : O tra di quejlo molto piu giuflo fa 
rebbe , che alcuni prouaffero la mia inguiflit 
tia , ch’io per lo r cagione faccia ingiuria a uoi • 
Nondimeno confidcrando tutte qucfle co/è, 
& e (fèndo adirato, tiranno hauendoin 
mio potere , fè non quei ch’io uoleua , almes 
no coloro che hauendoli fatti uccidere , non 
ne haurcjìe bauuto minor dijpiacere , io peri 
donai loro , Or bauendogli albergati appreffo 
di me , ue li ho rimandati f Se adunque pari 
mente uoi uorrete in qualche parte efjèrgitts 
f li , giudicarle che fìa meglio uolger (òpra 
due o tre quei pericoli f che fopraflanno alla 
città . Ma fè conferirete fatuo Conone,il cui 
corpo ciafcuno di uoi ha già dishoneflaméte 
tifato, affettate da me la mina di tutta la cit 
tà , percioche con tutto il mio potere mi sfòrs 
Zero , che uoi mi prouiate nulla piu humano 
di quel ch’io fono riputato da uoi . 

falari a stesichoro. 

O ho intefo che tu , quando confide 
I ri teco mede fimo la mia potenza, et 

tutto cioche hai operato cotta di me fèì 


in gradiffm a paura. Ma io mi mar Meglio ben, 
che bora tu cominci a temere , tr nonquanf 
do defti principio di adoperarti contri di me, 
uolendo , come tu bai predetto a gli H.mex 
refi , liberarli dalla ingmfta tirannia : penfanl 
do fòrfe che bauerrebbono loro quelle cocche 
tu bai detto . Se adunque , come fi conuiene 
a huomo fauio , tudiffire^aui la morte , per 
qual cagione pa^o che tu fei ; bora fi fòrtes 
mente ti turbi , emendo copi conueneuole che 
tu lopporti ualorofamente quel che appettali* 
dolo tu di patire , nondimeno ti dìmojìrafli ar 
dito { Ma fe tu fei timido , & cofi timida s 
mente fei dijpofto a patir quella pena, che da 
me ti far a data jper qual cagione , temerario , 
allhora tu gridaui tanto contra di me { £r ti 
bai acquiflato un tal nemico , chiamandomi 
federato & crudele, eir nel Senato addu * 
cendo contra dì me le i ententie de i tuoiuer 
fi i M a perche efjèndo tu & mufico eirpoe 
ta bai prep) un modo & eletcione di uita co 
traria a gli ftudi , p offèndo uiuer quietameli 
te , eìr non prender a fhrcofè piu difficili, che 
fi conuegnano a i poeti i Ma poi che in luo 
go di attendere alla poefia defideri di gouer* 
nar la R epublica ti annontio che ti auerrà , 
non con fi conuiene a i mufici & a i Poeti; 
ma ciò che debbe auenir , quando fono prefi 
da gli nemici a quei gouernatori di R epubli 

ca, che 


si 

che pagamente hanno ardimento di far co* 
fe , che auan^ano le lor fòr^e» 

F ALARI AL MEDESIMO. 

O i , o Stefichoro , fumo tiranni non 
N de gVHimerefi , ma de gli Agrigen 
tini . Onde ti rendiamo infinite gras. 
tie , che haucndoci tolto una minor fignoria , 
ce ne hai data una maggiore . M a habbia 
per cofa certa, che noi i quali fidino tiranni 
in Agrigento , ci potremo uendicar deinofiri 
nemici dentro di H imera • 

FALARI AL MEDESIMO. 

N tendèdo che tu {èi andato ad A IH 
J ' tio etr in Alefia , & che mandando 
meffàggieri per le città rauni & da 
nari & gente per uenir contra di me • N on 
mai adunque o Stefichoro , ti rimarrai dalla 
pazzia di uoler attendere a i maneggi della 
Kepublica , effèndo bormai tanto uecchio i 
Et non ha rifpetto alle mule, delle quali tu 
fingi effer amatore i & ueramente tu le uitu 
peri , ufandole contra gli huomini da bene • 
Tu non hai campatone de i tuoi figliuoli , 
che già tòni non molto lontani da effér huos 
mini, ma {èi aneborafòmmamente temerario, 
EpijLo.de Baia» H 


che e {fèndo ut echio ti affatichi di ramare t*r 
danari & gèli per mandarle contxa un nemi 
co fi poterne , che le gettar a a terra , & fra * 
cafjèra come pini. Et parmi certamente fèn* 
tire, che tu fermerai la tornata dei Greci: 
eir biafimerai infinitamente la temerità di 
quei Capitani • Ma ueramente tu non curi 
di nulla, pur che poffi da A lefia tornare in 
Himera fano & faluo ♦ Ma fappia di certo, 
che gli f cogli del mar Caphareo , etr delle 
Symplegadi, C ariddi, eZr l'armata di Na 

poh ti affienano : non potrai fuggir deUe 

mie mani , anchora che qualche Dio , fecont 

do uoi poetici fhccflè diffiarire . 

\ 

SALARI A GLI HI/ ' 
M E R E S I. 

Appiate , che Stefichoro , Conone , 
S etr Dropida nauigando da Pachino 
in Peloponefò t per cagione de Gos 
rinthij , a quali uuoi li mandauate , fono fla 
ti prefi da me . Dropida forfè ue lo riman 
daremo . Conone V habbiamo fubitamente as 
magato . Stefichoro è anchora faluo in fino et 
tanto che penfiamo con qual maniera di tou 
mento Vhabbiamo da ftr morire . 

F ALARI A I MEDESIMI* 


„ ** 

r Oi battete apertamite dimoftrato Va 4 
y nimo uoftro che penfate che non ui 
fia differenti batter F aiaride amico 0 
nimico . Iddio ha fatto ciò dirittamente , & 
lo credo , perche me ne ha dato certi fjjmo in « 
ditiOfChe ancho le altre cofemi fucccderano 
facondo il de fiderio mio . Cononc , fi come già 
né ho fcritto , comandai che fubito fìtlje ucci 
fo , conofcendo che egli era buoriw cattino , 
che nella uofara città, nonhaiieuanepas 
drc ne madre , ne parente alcuno . Dropida 
Vho rimandato a noi h onoratamente come fi 
conueniua : percioche non è huomo trifto , <ùr 
non mi ha fatto mai ingiurie alcuna . Di Ste 
ficho ro ne prenderemo poi qualche partito • 

E AL ARI AI MEDESIMI. 

A uemo liberato Stefichoro , dr per * 
H donatogli tutto ciocbe fi haueua pen 
fato di operar contra di me , non già 
per uoflro rifletto , che faria perito bormaiint 
finite udite , ma per le M ufa , le quali hanno 
cura di lui,dT ancho per tutti li D ei t et Heroi, 
che habitano la terra di H intera : percioche 
non ho cagione alcuna di lamentarmi di loro , 
ma ben ho da dolermi grandemente diuou Che 
cofa prede jjc a far cotra dime Stefich oro, crey 
do che il fdppiate : ma io m* uergognai di 

H ij 


mettere ihfieme con lo federato & bagaf :ia 
Conone, dr con lui far morire Vhuomo fas 
ero } dr per fapientia famofo , dr neramente 
dato in guardia alle Mnfè . Et Dio nolefjè 
tbe mi fuffé lecito poter liberar dalla mortegli 
hnomini di fimile conditione. Ma ni confis 
glio , dr ni comando , che non nogliate denta . 
re Stefichoro col carico di gommar la Kcpn 
blica . cofa che non è a Ini molto conueneuo 
le 9 ne anche gli piace . percioche , fi come ins 
tendo da coloro che nanno in Ale fia , egli co 
tra fna uoglia fi tranaglia in fimili facende , 
ma noi lo sforiate con la no fra pertinacia • 
Ceffate adnnqm di sformarlo piti } dr adopera 
te- quei che a ciò fono pin atti , dr lafciate 
Scejicboro temer quietamente dr attendere 
alla fna lira , dr non gli acquifate nemici fi 
mili a me che forfè non lo tratteranno pin di 
qnefla maniera . M<* fè hanete fi gran bifos 
gno di bnomini f che prendano la cura della 
ìCepnblica y eleggete alcuni di noi altri tali , 
che quando faranno prefi da me , fecondo che 
piacerà , dr ch'io farà di fio fio a fami bene 
fido li poffa punire fen^a ninna fnperfitione • 

FALARI A STESICHORO.^ 
9 Olio alprefente non Vhabbiamoma 
L dato a te, ma a tuo nepote : perciò t 
che mi pare che fia gionane degno 


di farne ftima,#* che nell’arte gymnica,(cioè 
dell* effèrcitdtione che fi fa a corpi nudi) non 
è punto inferiore ad Agefildo . Io, quanto fz 
appartiene a me , dcfidero che egli pervenga 
a fòmmo grado di perfezione . V argento , il 
quale non uolefti perfònalmente da noi rice 
nere, fz bora tu noi pigli , fappia di certo che 
noi , benché falfamente ti accudiremo , di tra 
dimento appreffo gli Hemerefi . Il che fz co 
fi auerrà iflimo che farà peggio affai , che lo 
hauer riccuuto quelle cofè ch’io haueua ape 
parecchiato di mandarti . Re/f<* che tu,o Ste 
fichoro , ami , #• attenda a quei /ludi , per i 
quali f òpra molti fèi honorato & ammirato , 
la fidando le altre cofè , nelle quali fz ben tu fèi 
fupremanente riputato di avanzar gli altri , 
nondimeno fèi fimile a gli huomini federati* 

F Al ARI AL MEDESIMO- 

■»*>; S:\Sii3 : , < SftììlisJjr Vtt 

O dir nulla di me ne in uerfi,ne in 
N alcun’ altro modo • percioche nelle co 
fz mie muna co fa piu de fiderò , che 
il tacere . de gli altri tu puoi parlar ferina niu 
na riprenfione , & fecondo che tu vorrai ,# * 
come che le Mufè Sincereranno . & (òpra 
tutto fùggi il gouerno della R epublica y po; 
nendoti me per eflempio innanzi agli òcchi , 
che auegna che fia da tutti riputato filici (fi 

H iti 


mo : nondimeno fo ben quanti gravemente 
fono trauaghato . Ni a fc ti par eh 1 io perla ti 
rannia fpo mancamente da me occupatababs 
bia meritamente a patir quefli traviagli , cSr 
che a te che hai prejò a gcuornar la Keptt 
blica , non debbia aucnir cofa di alcuna tnoles 
flia j ponendo bora da parte i fhttimiei , riguar 
da eir confiderai tuoi dilige ntcmente.Vcr ciò 
che niun buomo da bene , & nefjìmo c f hab 
bia Gammato per miglior uia che tu non fki, 
fi è intricato ne i maneggi della Kepublica • 
Nondimeno ripe fa tee o medefmw quel che tH 
per lo pa flato baipatìto , & chedoueui pati 
re , /è io non ti fk flì flato nimico di quella ma 
mera che ti fono flato . Et ueramente è cofk 
utile, (è ben Ihuomoè portato dalle tranquil 
le onde da i proceri uenti della fòrtus 
na r non fi metter del tutto nell 7 arbitrio di leu 
Perciocbe bora tu non fèi tiranno de gli Hix 
merefi , ne a tutti nemico , fi come Iònio , m 4. 
ti ritroui ne i maneggi della Kepublica et de 
gli amici , come tu ti dai ad intendere: perca 
gion de i quali tu bai me per nimico , Io in 
nero ,fi mi fkffè lecito, pigliando ej pevien^d 
da i fatti tuoi , non uonci fflcr tiranno: tu no 
dimeno riguarda con fiderai amente tutte quel 
: le cofè , che per amor loro bai fòpportate. Ma 
fi tu uorrai baucr confideratione fopra di cos 
lui ; il quale babbia da i fuoi cittadini ricetta 
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ti molti benefici, ne mai gli fia finta fattami 
giuria alcuna , ne ufato ingratitudine , fe co* 
me fei tu , potrai conoscere che qualunque 
huomo Infoiando le cofè publiche attende al 
le priuate , er non penfa d’intendere , ne di 
fare fe non le fue facende , fentira dentro di 

fe fleffò grandifjìma confòlatione . 

", ♦ 

F A ARIA L MBOE/ 

S I M O. 

f • ' T *• t •» »v • ' *- 

• • v i 'm y • ♦ v • 

O n ti turbare dell * accufa 9 che di te 
N mi hanno fatto Eubolo , eìr A ripban 
to : c ir per niun modo non prender 
maninconia , che a te & a tuoi leggiadrifjì 
mi uerft habbiano attribuito la cagione delle 
infidie , che mi furono pofle,percioche tu fai 
in quanto gran pericolo mi ritrouai quans 
do fui in H imera . Ma che io non habbia 
riceuuta alcuna graue offtfc t , è co fa conues 
niente che per loro cagione tu ne habbia 
piu toflo allegrerà , che di /pia cere, fi pers 
che i poemi che te infpirano le Mufè hab* 
biano bauuto tanta fòrza , fi anchora perche 
io , fé tu hai qualche cura di me , fono fay 
* no e*r fatuo . Et neramente le cofè che tu 
hai compofle per fe medefime uagliono piu 
che la lira : eSr talaride e di maggiore pò* 
-tere che quei che uccidono i Tiranni . 

Ktj 


lo quando era meflremo perìcolo ,dr poiché 
prefi la tirannia , con fèruai l’amicitia, ernori 
mi lamento di te , eh’ io fia flato per douer 
effere , an^i effèndo quaft flato uccifò : pereto 
che fé fkffé (èguito co fi federato effetto} Stefi 
eboro non Vharebbe lodato . Tu forfè co tuoi 
diuini uerfi lodi che fi amammo i tiranni: ne 
io , fè alcuno loderà le tue ragioni , biafimo 
la morte del tiranno , ma ben quella di F alari 
de : pcrcioche qucflo è uccider Vbuomo , dr 
non il tiranno . Et non fai tu , che piu toflo 
mi difèndo dall’ ingiurie, ch’io le fàccia altrui i 
Ne Dropida ne alcun 7 altro huomo da bene » 
ne anche Gioue liberatore che mi ha fdluato 
la uita faria flato ficuro nel tempio con E us 
bolo, & Ariphanto due huomini ingiufli, 
a i quali io pur fono flato giufio , Conone 
quella bagafeia , dr Theagora che cercaua la 
mia morte, tir Antimede , dr Pericle , et al 
tri fimili ho fktto morire con giufla ragione 
di uendetra ,dei quali effèndomi iouendicai 
to , fè io non haueffi tanta potentia , non mi 
fvbìfyrei di morire . Dicano pur ch’io fia mici 
diale , dr eh 1 io non creda che ci fia alcuno 
Iddio , eh io fia tiranno , dr di molte et gran 
di feeleraggini contaminato , dr fè poffono di 
re contradi me altra co fa piu graue,non me 
la rifpiarmino . P ercioche fè gli federati mito 
daffero , mi pareri* effer biafimato apprejfo de 
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ì buoni . Alcuni di effi fono flati abbruciati 
nel tboro , alcuni impalati , percioche bifògnd 
nache fnljero effimpio ér fpcttacolo a gli al* 
tri di non operar cofa alcuna cantra dime • 

Ai alcuni habbiamo cauati gli occhi: altri ha 
Uendo lor rotti i membri gli habbiamo fatti 
girar nella ruota , eir ad alcuni fatto fcortis 
care il capo , Tutti cofioro hauendo maligna 
mente operato contra di me , hanno ragione 
uolmente patito crudeliffima morte. Contro, 
dei quali io confa fjò di effer tiranno: e*r noti i 
nego .di defiderar la tirannia per punire i cat* 
tiui , ne mai ceffèrò di effer ucrfò di loro inhu 
mano & crudele : ma uerfò i buoni fèmpre 
farò tale , qual fui prima ch’io fa jfi tiranno • 

Non ti penfare adunque o Stefichoro , quoti f 
do tu ferini contro il tiranno , di fcriuere co fi 
alcuna contro di me , abbraccio con tutto Va* 
tiimo le Mufè: etr nonlafciordidirdimetut 
tocioebeti uiene in mente, Percioche tubai 
da fapere che ninno potrà amarore Valori* 
de fè non il fuo proprio fato : ilquale , benché 
i uerfi de poeti tacciano 5 dal giorno che naj 
feemo , Vhabbiamo con noi, onde uenendà 
egli necefjàriamente ogni uolta che uerrà , có 
me a medouuto lo riccuerò . Ma a Eubold 
& a glialtri micidiali , che cantra il uòler del 
fato m 1 infidiauono , habbiamo dato i doiiuii 
premi : non quei che facondo le leggi fi dartd 
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a coloro , che con l’uccidere i tiranni cercano 
nanamente di acquiftarfi gloria , ma qwei che 
è conueniente che dia il tiranno , ilqttale è piu 
potente, che non fono le leggi . Io nel cofjpet 
tode gVHimerefi gli ho farti conficare nega 
li infino a i petti, Zr con molte altre manie 
re di tormenti fletterò tutta la notte in afs 
fhnni ♦ Tu cerca di uiuer molti anni felice s 
mente . Io non defidero che tu habbia da 
prouar fimil cofè: per ciò che dir e fli di patir ciò 
fuor del douere : Zr tu non isfòr^ar Palarti 
de , che debbia effer tale uerfò di te. A ttendi 
alle glorio fé fatiche delle Mufè : Zr mandami 
de tuoi poemi , che mi alleuieranno da i pen 
fieri, ne quali bora mi ritrouo . 

FAI ARI A ANDROCLE. 

O ho fcritto diligentemente a Stefis 

I choro , Zr dimo Aratogli che non tens 

go fdegno contra di lui , perche egli 
fia f tato calumniato da Eubolo appreffo dime, 
Zr da gli altri congiurati ♦ Et tu fammi gran 
tia di fargli la ficurta , come io non ho credu 
to male alcuno diluì: perciochepiu toflocre 
derci, che ne anche effi(fi come hanno cons 
feffato) mi haueffèro pofle infidie,che ciò ha 
uefjèro fatto perfuafi da i poemi di Steficbo 
ro , zr non per la lor propria malignità» 
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FAL ARI AD ARISTOLOCHO* 

E lo bauer io giudicato Stefichoro, 

• S ilquale già tenni in prigione , degno 
di effcr liberato ,e*r induce bora a feri 
ue r* le tragedie contra di me , come [e io mi 
b abbia da moftrar bumanijjimo uerfo tutti i 
poeti ; tu {èi dalla uerita molto lontano . Per 
cicche non iftimiamo i comunali , ma i buoni 
poeti : ne. anche gli nemici femplicemente , ma 
gli nemici di animo ualorofo • Ma tu effóndo 
cattiuo poeta , efr debile nemico , ti uuoipas 
reggiate a Stefichoro & di ualor di animo , 
«*r di poetico fapere • ma fra non molto jp as 
ciò di tempo conofcerai la diffèrentia di quel 
che ho detto , non per le co/è che tu ferini co 
tra di me , percioc he fè io face j]ì f lima delle 
tue fhuole , farei il piu uile huomo chegiamai 
fi trouaffó , ma perche offendo tu tal nimico , 
€*r,tal poetanti reputi degno di bonor pari 
a Stefichoro* 

falari a tevcro. 

I cocle Siracufano f (tu fai forfè quale 
N io dico : percioche per la nobiltà del 
la fua famiglia è tale , che non dee ef 
fèr di quegli , che non fiano conofciuti da 
Stefichoro ) effóndo mona fua mogliere , fi 


ritroua in amaro pianto eir fùpremo dolore , 
cir meritamente . perciochc ella gli era no fò * 
lamenta mogliere*ma anche nepote da lato 
di fòrella . Queflo Nicocle, intendendo la be 
niuolentia , che è fra noi due y mi ha mandai 
to Cleonico fuo fratello da fua parte xiebies 
dendomi , ch y io ti uoglia pregare, che tu com 
ponga ucrfi in laude di {via mogliere . Et ue 
ramante 7 fi come odo da i Siracufani t che mi 
redono tefiimonìan^a dr di ogn' altra fua uir 
tu f maffimamente della caffinì , ella non è 
indegna di effèr lodata per la tua bocca • Tm 
ti fti guardato di f :riucre in laude de gli huo 
mini de noftri tempi , acciocbe alcuno nò ifti 
mi la tua pocfiaefjèr uenale : maVamicitia fè 
dele è libera da quejto debito , non offèndo 
ne anche affa al noffro tépo. Nonuoléradun 
que adducendo per ifeufa quella tua fui ita 
openione fhr poca { lima de ittici prieghi.per 
ciochenon è co fa conueniente , che F alari no 
impetri da Stefickoro quel che gli richiede , 
non perche tu mi fia debitore di alcun bene* 
fido , ma perche defidero , che tu confermi 
quella buona openione , che fi tien fèrmamen 
te y che tu mi fia amico . Concedimi aduque 
prontamente que fia grafia degna del tuo inge 
gno % : etr* dimandandola per me j ìefjò , la rice 
ue rò per l’amico . Rejfd , fè tu uuoi farmi que 
fio piacere , che tu dica come Clearifte Sitaci* 
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fina , figliuola di E cbecratide , nepotc da Us 
to dì forella , come ho detto , &r mogliere di 
N icocle , maritata di (èleci anni , uiuuta tu n 
ta, madre di due figliuoli é morta d'.mfèrmi 
ta . Quefti fono i capi della materia, bora pre 
go che in tutti i tuoi uerfi t’injpirino le Mus 
(è, le quali fcmpre fon tcco , dr. ri ornino lef, 
fiderà glouofd te fra d? nelle altre cannoni 
dir maffimamente in quefta ,cbe uorrci che 
tu fhcefjì in laude di Clearifte. 

FAL ARI A NICOCLE. 

Aucmo , come tu defidcraui , fcritto 
H a Steficboro della Elegia, drglihab 
biamo dato la materia, della quale ha 
da fcriuere ♦ Egli mi ha promeffò difhdauo 
lentieri fecondo le fbr^e del (ito ingegno iiftis 
mando forfè la (ita fiapien^a douer arrecar co 
folatione alla tua manincoma. Mrf queflo do 
lore è difficile a confidarlo : e*r è molto piu 
graue che egli fi poffia con parole alleggerì f 
re. P erciocbe efjendo tu in un mede/imo té 
po in due modi congiunto di parentado , fèl 
doppiamente aggrauato dal dolore , ritrouan 
doti priuo & della nepote da lato di fioràia , 
che è nata da quella medefìma madre , dalla 
qual tu (èi generato, & della mogliere di fom 
ma bontà , di fuprema bellc^a , di tanta 


wffitS , che non ha dopo di fè a ninna donna 
lafciato il fecondo luogo . Per laqual co fa tu 
(èì grducmente afflitto , & del tutto dijpera 
to, eir non rcfti mai di piangere , eZr non ti 
curi piu di uiuerc . M<< delle aduerfìta non 
fi hd da prender maggior dolore di quello , 
che fanimo pojja comportdte . Et uerament 
te non fardi cola degna della tua uirtu , fèti 
lafcerai cader nella maninconia , & uccide s 
re da una aduerfìta , alla qual non fi può co 
tramare. Ma ponendo un poco da banda il 
dolore , entra a confiderar la mifèra ulta de gli 
huomini , dr con qual ordine conditione 
ella fia compojla • Ciascuno di noi è nato a 
patire infinite mi/èrie: lequali allhora fonagiu 
tea fine, quando abbandoniamo la peregrina 
tione di quefla uita , Ma noi la riputiamo gio 
conia &• ddetteuole in quanto che \ perla* 
mo di non hauer a fopportar cofa ninna piu 
grane della morte : battendo compafjìone 

di chi è morto , (è alcuno prima di noi fi dis 
parte , douendo noi non molto dopo fare il me 
de fimo maggio , non conofeemo che donerei 
mo dolerci lagrimare per cagione di noi 
flejji . Tale è , o Nicocle , la conditione hu 
mana: e*r tutti fumo nutriti a queflo fine , 
& ninna cofa é che piu tirannicamente fòs 
prafliaaUa humana generatione . Vnmedefi 
mo fatto è di tutel i mortali : ne fi puote mu 
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tare con alcuno ne alcuno incantamento . Con 
fiderà me , che tòrio tiranno , efr cfo tutti ìfti 
mato potentiflimo , £r fe ben io fa flì giudi- 
cato piu potente dì lui , nondimeno non po 
trei fcbifhrlo , £r* noti adopererò le mie fòr > 
contri di ejjò : ma partirommi ogni unita 
che bifògnera morire . Et piaccffè a Iddio , 
che io b<we$ confeguito il principato non 
a fin di liberar me flejfo dalla morte ( perdo 
che forfè alcuno mi giudicahbbe efjèrne des 
gno innanzi al giorno determinato , Or io a 
quefla openione non contradico ) ma accios 
che io potejji rimuouer la neceffita fatale 
da coloro , i quali per la loro uirtu Or co 
fiumi fono degni di uiuer lunghiffima uis 
' fa + M a puoi che ella ufo. la tirannia cons 
tra di noi , etr non noi contra di lei, bifas 
gna apportarla piaceuolmente , non falò per 
che il pianto nulla puote giouare , ma pers 
che il pianto nulla puote giouare, ma peiv 
che è da credere , che V anima di lei , faeU 
la fentira che tu jìa coti afflitto , fi debba 
graue mente attriflare,®* majjimamente effèn 
doti fiata t mentre che uifje , di grandiffima 
confalatione , & hauendo con lietifjìmo aniy 
mo fatte tutte quelle cofè , che ti erano gra 
te . Etiper Dio che non hai tu falò dados 
larti di etfèr rima fa priuo di tal moglicre ,ma 
anche ella di efjlr prilla d'un fimile marito* 


Adunque non e Bendo tu ne primo ne foto c* 
dut o in quefti mali,penfd che le humanead 
uerfita fi babbiano da comportar patientcmé 
te : fè non per mio eflèmpio , che effindo io 
da diuerfi trancigli opprejfo ajpetto la morte 
con prontijjimo animo , almeno per la equa 
lica , che in ciò ufo, la natura : perciocbe elici 
è comune a tutti , benché da molti fia gran ^ 
didimamente temuta . coloro neramente che 
non j è ne attriflano uiuono piu lunga & piH 
tranquilla uita ♦ 

FALARI A STESICHORO. 

E i ucrfi , che tu bai compojH in lau 
D de di C Icanfle , io te ne rendo gran 

di Or infinite grafie : perciocbe ti lèi 
dimoiato prontiffìmo a (èruirmi in quefto 
che ti ho richiedo ♦ Et nel nero che in cias 
feuna parte tu hai nell 7 ordine moflrato ah 
tiffimo ingegno ; et nella maniera del dire non 
fòla apprejfo di me , (perciocbe ugualmente 
io lodo tutte le colè di Steficboro)ma dagli 
Agrigentini , che molti fi ridonarono prejen 
ti a udirgli , fèi fiato lodato marauigliofamé * 
te : & usueranno non pur nella memoria di 
quei , ebe dianzi gli udirono , & che fono al 
prefènte , ma anebora di coloro che nafeeran 
no dopo noi • Sono adiique(fi comebo detto) 

per 
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per quefti tuoiuerfi tenuto renderti gratie: per* 
ciocbe a priegbi miei tu bai fatto dono dique 
fia cannone ,&* d ghbuominidi quefia età, et 
ancbordd quei che dipoi aerano* Md totip re 
go per Cioae Hojpitale, et p gli comuni Iddij 
domefiici,cbe ne tuoi poemi tu no faccia pur 
picciola métìone,cb y io fia ne buono ne cattino, 
fi come in una tua epifiola m'haueui ferino di 
uolerfkre. P erciocbe p mia mala uètura il mio 
nome è da tutti odiato, Ma fia ferino Fatare ne 
t'animo di Steficboro o migliore, che non è per 
openione de gli buomini riputato, o ueramen 
peggiore di quel ebe egli è tenuto ♦ 

FALAR.I A PELOPIDA. 

Br niun modo io non if :riuerei a Steli 
J. P eboro di ciocbe tu mi richiedi: ne egli 
anebora ch'io gliene fcriuefji, co p ore- 
rebbe uetfi [ in lode di morto aleno, A. me è afidi 
hauer rivenuto gratia da lui, cip egli b abbia ferii 
to in laude della moglie di Ni code. Onde fe tu 
noi colà alcuna da me ,ricbiedemi di quelle, 
che tòno in mio €r non in potere altrui* 

FALARI ALLE FIGLIVOLE 
*DI STE SIC HO R O* 

Vale altra, o figliuole, piu conueniente 
Q. confòlation a ui fi può dare nel uofira 
dolore, che la rimébrania della uirtu 
EpifioM F ala» I 
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di uofiro padre, /òpret del quale uuoi piange ✓ 
tei P ercioche steficboro non è di lagrime ; 
ma di laude degno ♦ Io neramente non non 
rei , che uuoi piangere i morti : non perche 
quefii affètti non fiano comuni a ciascuno , 
ma perche fi conuengono a perfine infelici': 
delle quali la uita non la morte fi doueriapian 
gere , la morte di quefte piu toflo è degna di 
lagrime , non quella di Steficboro , i [quale 
è tanti anni uiuuto infieme con le fanti fji ^ 
me Dee ne i C bori tr canti delle M ufi: &• 
al (ito nome fura fempre dato bonore , tir 
conceduto il primo luogo di laude : perciò ^ 
che ne in quefane in altra età futura ui faxa 
alcun* altro maggiore . tir in uero che la quali 
ta di Steficboro a me pare che non fila diuer 
fa da quella d 1 Iddio , laqual è immortale , e 
fparfain ogni luogo,Onde,o figliuole del gra 
de & eccellente Steficboro, a noi fi conuienfar 
cofè degne di cotanto padre.neui è propofla 
picciola imprefa,cioè che uoi fidate di non ef 
far inferiori a lui . Non uogliate adunque pia 
ger la fine di cotato Her oc da effer giudicata 
felice no in un breue jpaciodi tèpo,maintut 
ti i fècoli che uerranno , *T non gli togliete il 
chiaro fplendor de gli bonori, ' che gV H mere fi 
hanno quafi a un Dio deliberato di fargli: p ciò 
cbeeffb,come noi certi ffimaméte lappiamo, no 
fi dolfèdi effèr tolto uia dalla determinata leg 
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ge della morte: &• bauédo egli ualorofi Heroi , 
che morirono per la gloria godati nei fùoileg 
giadriffimi poemi, i quali fono apprendi uoi 
tbefòri degni di ogni gran pregio, eir honeflifji 
mi effempi della Ulta, quado finalmente uenne 
la morte, fè nemorifen^a alcuna paura. Et bah 
biate per certo , che mentre egli fhnoflropri 
gione , e (fèndo noi nemici, flette fèmpre con 
animo ficuro : ne mai egli fi fman punto co 
me fh chi ha da patir qualche graue tormen 
to : an^i ci parue piu ualorofò quando era 
noflro prigione , che mentre ci fìt nimico • 

F u adunque uinta la crudeltà della fapien* 
tia , non potendo io fargli punto di dispiace * 
ve in modo alcuno : peroche tutto ciocbe io 
faceua gli era grato er di fammo piacere . 

Io neramente con fatiche & affanni infini* 
te mi fono ingegnato di prenderlo : ma può 
cbe io Vhebbi prefo , anzi puoi che io faiprie 
fò da lui, niuna altra co fa mi era piu grata, 
cbe rendergli gratie , cbe da me egli de* 
gnaffe di'riceuer beneficio . Onde io non 
i flimo che egli mi babbia alcuna obligatio * 
ne /perche io gli fer baffi dodici anni di ni* 
ta ( cbe dipoi tanti ne uiffe)ma io reputo di 
effer obligato a lui , fi perche in molte colè 
ha confermato V animo mio ^ fi perche egli fa 
lo fra tutti gli huomini mi ha perfuafa a di * 
fregiar la morte. 


FALARI A TEVCRO. 

Vei preghi, ch'io bebbi d< t i Taurome 
CX. nitani per lo rifatto de i lor prigioni, 
refiituifciglìloro } non per far piacere « 
tne j ma a Stcficb oro. Percioche egli , dimane 
dandolomi,uiue a beneficio di quei che da me 
hanno da ritener cortefia. M a fi può dir che 
cotal grata gli muore fra le mani, facendoli 
egli a perfine ingrate • 

F AL ARI ALLE FIGLIVOLE 
de STESICHORO. 

„ . I fcriuete di batter còme [[ione da ho 

M fhro padre , quando egli fi pattina di 
qttefta trita, che uuoi mi prega fte afa* 
«or di Tauromenitamicertamcte effi non fino 
degni di alcuna pietà . P erciocbe non gli ba+ 
uendo io ingiuriati ne poco ne affiti: mgiufU 
mente corra di memojjéro la guerra • Et ueras 
mente Steficboro è degno di ottener non fila'/ 
mente quefta gratia,cbe per meno uoflro egli 
mi richiede, cioè ch’io comandi che fiano rcdtt 
ù a T auromentani i danari de i prigioni , che 
già io baueua fotti rifeuotere : d'ogn' altra co 
fa , che fia ( fi pur fi può trouare ) maggior di 
quelle che fino impoffibili.Et benché ad alcu 
ni paia che egli fi a mortoci che noi dkia huo 


mo che fitlje prudute , nondimeno apprejfò di 
me Steficboro anchora urne. Ne l’odio , ch’io 
porto d i T auromenitani bara tanta fòrza, che 
quelle cofè,le quali, fono in poter di F aiaride di 
mandandolemi Steficboro notile ottenga: per 
cioche conueniente co fa è, che tutti glihuomi 
ni fiano uinti da lui,ma io molto maggiormé 
te di eia fcun’ altro , che fra tante migliaia di ui 
uenti , i quali io ho prouati , non ho tvouato 
huo di animo piu generofò.Cnde iobo ordina 
to y che a i T auromenitani fiano rtduti i danari. 

FALARl A CTESIPPO. 

'• '« • Y> j • , / * ^ i ft f t ’Tt a % 

£ prima quado i T auromenitani ins 

N giufiamente moljèro guerra centra di 

me, & che con taglia liberai ilorpri 
géoniylo feci per cópiacer loro ,percioche non 
uolfi far contra la comune legge de Greci, ma 
ne 4 nche dapoi che rendei lor la taglia , cbHo 
haueua hauuta , non per far lor bene fido, fi co 
me tu mi rimproueri f iolho fatto ,ma per fòt 
disfhre al defiderio di StefichorOy ilquale per 
me^o di lue figliuole mi ha fatto pregare a 
fan ore de i T auromenitani i i quali di quel 
che hanno ottenuto da me , ne debbono bas 
uer obligo a Steficboro, tir egli a i fuoi buoni 
coflumié Io ueramete effcndcgli tir per grandi 
tir molte cagioni cbligato,ncn mi dimentiche 


ro di qvefia fiut come f/ìone : percioche io cono 
fco che egli mediante quell* richiedendomi 
qvefio,eir ottendolo,a i Tavromenitani ha fkt 
to beneficio de i danari , eir a me è fiato di 
giovamento per batter datò tefiimonian^a del 
la mia benignità: della quale glibuomim non 
credono che in me ne fia parte alcuna . 

F A A RI A GLI HIMERESI. 

4f , f \ 0 i «I «!*?(% lib Allfi 
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. ; . * O fono apparecchiato di (xre ogni co 
I fa per amor di Stefichoro . Et ft ben 
. O mi bifògnaffè pruderle armi cotta ifh 
ti no mi rincrefceria cóbattere infino alla mor 
tep càfervaril divino hvomo da voi eir dagli 
altri per la leggiadria de i verfi cotanto lodato 9 
ilqvalele pvte eir fanti fiìme Mufc hanno ho 
norato (òpra tvtti gli altri poeti : eir per evi 
elle i canti eir i balli introdurrò. Et dovete 
confiderar , che in qualunque luogo fia fèpol 
to Stefichoro , egli è Himerefè : eir per lafita 
virtù fara chiamato cittadino di ciafeuna pas 
tria , ma refiara vofiro . Et non vi penfate , 
che Stefichoro fia morto, ma che viva ne i /voi 
poemi , i quali ha filtri comuni a tvtti gli huo 
mini . Ricordtfteni, o Himerefi, che egliefien 
do nato appreffò di voi quivi fu nvtrito , eir 
ammaefirato vifie invccchiandofi in compo* 
nerhimni eir cannoni : eir che ultimamente 
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mutatali la natura in altra co fa e mono apj 
prefjò iCatdnei ,-cofi battendo loro & voluto 
& potuto . In H imera adunque fia edificato 
un Tempio a Sieficboro per eterna ricordanza 
della fua uirtu: dr in Catania il Sepolchro,cjhe 
da toro gli e> apparecchiato. Ma di quefio fhs 
rete quel che ui parrà meglio , penfando eh* 
di -quanto potrò, 'non .tti fiano per manciate 
ne danari , ne arme , ne gente : ma prima con 
fiderate una cofa,cheeffindouoi Siciliano ,pré 
dendo una Città di Sicilia , non ui a equi fiate 
laude alcuna : e ir fè non la pigliate t n'hduere 
te grandi fjìma vergogna, eir non farete fi curi* 
Ne uogliatefkr cotanti pianti & lamenti per 
la morte di Ste fich oro, turbando in par te alcu* 
na la fua felicita. F gli è morto il corpo fuojna 
il nome , che mentre egli fu in uita è fiato ,glo* 
rio foil tépòfChenon bara poter [opra di effo, 
lo confèruera beato nella memoria de gli huoc 
mini , Ief«e canzoni, i fuoi uerfi , etr uarij 
poemi ui confòrto che ne fiano publicaméteyt 
ogni tipio,et priuataméte in ciascuna u offra ca 
fa : percioche allhora fi potrà dir , che Stefico 
ro fia morto , quaio no fitrouera piu alcuni de 
i fuoi poemi. Per, la quaUc fa u fate diligenti 
di farne copia, e ir mandarne anche in altri tuo 
ghi , hauendo per certo che la città ìaquale ha 
nera prodotto fi degno Poeta, molto maggior 
mente di lui fard da tutti laudata . - 

___ l 
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vFA LA fGl A APHILANTB 
P E A THR A SIBVIO. 

'*> ri ni . o '-*> 

w O* dite dì hauer rendati d Teucro i dané 
V ri, che noi ai pregamo , etr egli dice di no 
gli hauer ricettari. Io in aero nò ho cdgio 
ne d Icand, onde io debbid no dar fède a aoi, e*r 
no credere d lui.Eglirichiede hauer chiarezza 
che aoi gli dobbiate dare :ct aoidite bdaerglie 
li ddti come d fidati ffìmo amico. Onde io no ne 
bdaédo certezza alcuna ,dcciache no paia ,\che 
io no mi fidi dì ninno di aoi , ne i miei contile 
rimango fodisfktto tome fè mi fòffero flati rens 
dati. Et piaccia a Iddio, che di ciò la ueritasS 
pie mi fia pia to fio naf co fa, che [coperta (et fia 
qual fi uogliadi aaoi) qaefla a offra maligna 
fraudetpercioche ifUmo che fia molto meglio 
perdere i danari , che gli amici , che poi che fa 
va troaato il aero , qaeglii quali con ingans 
no mi haranno offifo , di amici conaicndi ne 
ceffìta ch’io li reputi nemici • 

“faiaria PAVROLA. 

j . i V ' * • • * 

Er Dìo immettale J ch’io n5 penfb che 
V turni dimandi grò. quanta di danari • 

le mie ricchezze fono affai mino* 
ri, ch’io poffà fòuenire alla tua bontà • Ma fkc 
eia Iddio che tu li fa edam quel che tu dici.et 
fi donerai di cotefla manierarla topo ti man * 



cberZno gli umici, che lirìceudtio , chela libera * 
lita di tuo padre » Perciocbe quanto precede il 
donarepiu fplédidaméte , tato (igne il pojfider 
co/è piu degne della grandezza dell 9 animo « 
Ma quando una fòla uolta alcuno hauera con 
pronto animo fatto beneficio, quel che egli prò 
tamente hauera cofUmato } la fortuna glielo ren 
dera»Et no hauer fòfpettione , ch y io parlandoti 
cofi liberamite no uoglia dare fi picciol dono a 
mio figliuolo, alqual io ho acquifiato tutto ciò 
che poffèggio. Perciocbe fono tato lontano dal 
riprenderti dello e/Jèr liberale a i tuoi còpagni, 
che pigliadoneio dilettatone incredibile, ti co 
I òrto a penfar cofè degne di tata corte fi doccio* 
che nò pur al prefinte tu fia magnanimo : ma 
infin che durerà que fia fortuna, di cÒtinuoper* 
fi u eri nella medefima uolonta . Adunque quel 
ch*io ti mando , te lo dono molto uolentierì, 
tr reputo di riceuer gratta da te , tenendo co 
te fio /nodo di /pendere , che è fi lodevole, & 
del quale fé ne ha da fperar molto bene • 

FALARl A I MEGMR.ESI. 

En^abauer fpera^a alcuna di riceuer 
$ beneficio da uoi,ho la fidate andarli 

bere le uofire Galee, eh’ io haueua pre 
fi, lequalimanifèfiamenteueniuano centra di 
me» Et fi uoi tenete memoria de benefici r ice* 
unti, non ui debbe effir uficito di méte, che già 


privi a tre Molte ni ho I iberati , quando perla 
careffia de frumenti meritiate di fame. 

FA LARI A PERISTHENE. 

A prima io haueua de fiderato grande 
D mète di far uccider le moglieri di Buy 

bolo tir Ar iphato ,i quali haucuano 
cogiurato cotra dime: tir tu , hauédolegia pre 
fe,mc le haueui mddate a fin che dove fiero md 
rire, io le ho liberate.Et certaméte fo che ti ma 
rattigli ch'io mi fia ritirato dallo fdegno :mafè 
tu infederai la cagione ch'io Vhabbia fatto, per 
che effe hanomanifèfl amete dimo firato la grd 
nobiltà dell' animo loro;nc hauerdi maggior ma 
rauiglia P eretiche dimandandole» fè elle erano 
fiate céfapeuoli della cogiura dilor mariti con 
tra di mernó folamite affermarono queflo , ma 
dilfèro,che haueuano animo di uenire infieme 
co effi ad ama^armi Etdicédo io loro, che in* 
giuria o picciola o gride ui ho fatto i rifpofèro 
ninna priuata , ma fi ben comune . P ercioche 
iflimano comune ingiuria, che le città libera fia 
no fUggette.htdimddolle dinuouo co qualpe 
na céueniente al lor odio cétra di me io le doue 
ua punire.rilpofèro co la morte . Onde hautdo 
giudicato che uolido effe morir co/i ualorofay 
méte fiano degne diuita tir né dimorte meriy 
taméte io ho perdonato loro . Et tu quelle cofè 
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tutt*,ébe infime co effi hauefliqttado furono 
preferirti Zelandole a i lor parenti refiituifeile, 
afri che non habbiano cagione da doler fi di 
baviere m parte alcuna ricaduta ingiuria, .. 

f FALARI A EVANDRO* 

_ . ' * * * - a * * 

T tu , etr tutti i cittadini Himerefi, et 
♦ E ftecialméte la maggior parte de Sicilia 
ni fimo che fappia come in Himera 
da alcuni furono pope in fidie alla mia uita, et 
bauédomi afjàlito offèndo io piu giu fio di loro, 
if capai dal pericolo . Et m uero ebe Iddio no fa 
ria jìato co fi iniquo giudice di coloro ebe han 
no bauuto ardir di commetter tale fceleroggine 
nel fuo tempio, che effi a fiècutori digiuno fatto 
come malfattori fu fièro flati dati in poter di co 
lui, che da loro meritaméte doueuaefièr mor* 
to, et nefjìmo altro di ciò baurebbe cetraria ope 
nione.Ma perche intendo che Stefickoro fente 
grauiffima noia, che Eubolo etAriphato riuol 
gono la cagione delle loro in fidie nella pcefia 
di lui>nó uorrei che egli , quafi che Vhabbia ne 
ramete creduto, ne piglia fie difjpiacere alcuno* 
Verciocbe ft a i poemi fuoi,come dicono, bauef 
I ero pofto mente non di fcelerita biafimaia , ma; 
di fuprema bontà haueriano riceuuto premio • 

■ •. J 

Il Fine delle Fpiftole di Fai aride * ; 
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